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da Poesia Africana 
a cura di Marie-José 

Hoyet, ed. Ponte alle 
Grazie, Firenze 1992 


Quando suonerà l'ora 


Africa, a quando la tua libertà Dimmi, madre nutrice 

di Max-Augustin Quenum Tu che vieni trascinata nella polvere 
Quando suonerà l'ora della libertà? 

Donna nera, volto di fuliggine Quando ti rialzerai con fierezza? 

Donna dalla pelle lucente 

Pelle d'ebano, volto di luna Donna sacra dei fiumi misteriosi 

Perché gemi? Dea delle foreste profonde 

Culla dell'umanità Nel tuo seno tante guerre 

Madre dei segreti Donna nera a quando la pace? 
Dimmi Africa 

Ti guardo pensoso e impotente Dimmi sottovoce 

Curva sotto il peso della sofferenza Donna senza età 

Il corpo che sputa fuoco A quando la tua LIBERTÀ? 

Mentre guidi i tuoi figli verso un avvenire 

infelice 


Nel tuo grembo gemono esseri affamati 

Nel tuo seno gridano bambini assetati 
Creature scheletriche dal ventre vuoto 

Da dove verrà il soccorso per questi derelitti? 


Perché tu con queste catene 
Perché tu regina 

Puoi darmi una risposta 
Malgrado questi ignobili rovi? 


Coraggiosa tu subisci 
La legge venuta dall’orizzonte 
La legge dell'affronto 
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| della libertà? Quando... 


Hanno ucciso... 
di Paul Dakeyo 


Hanno ucciso Lumumba 
Nell'ora in cui sorge il sole 
Hanno ucciso Guevara 
Con la polvere infarinata 
Hanno ucciso Moumié 
Hanno ucciso Cabral 


Hanno ucciso Mondlane 

Hanno ucciso Marighela 

Al ritmo indiavolato del carnevale 
A Rio 

Hanno ucciso Allende 

Hanno ucciso N'Krumah 

Hanno ucciso l'uomo 

Affinché nulla sopravviva all'uomo 
Senza fame 

Senza sete 

L'uomo libero. 


Mattine inedite 
di Théophile Obenga 


I miei occhi sfrondano un ricordo 
nella savana della mia durata 


L'AFRICA è un fuoco di boscaglia 
che io conosco 
come i secondi dei miei minuti affamati 


Non ho che questo in comune con te: 
il fuoco che ti abita, AFRICA, culla della mia 
ombra. 


Sangue vivace 
di Théophile Obenga 


nella tua ampia marcia Africa 

la certezza è la notte vinta 

soli inchiodati 

ai soffitti delle feste coloniali 
promontori bruciati 

come quaderni da tre soldi 
donne nere 

tornate fosforescenti 

viscere delle nostre Indipendenze 
tutti quei sogni 

dei nostri martiri morti senza grida 
in piedi 


e O TEST | 
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le profondità dell'Anima Negra 

eccole attraverso l’acqua esiliate 

città piene di arpioni 

la lacerazione degli spazi mal sorvegliati 
le fortezze del tempo 

suggerenti i nostri nomi liberati 
stregonerie sottomarine 

quel giorno festeggiate 

e quello sguardo immerso 

in solchi meteorici 

contrari alle schiume dell'orgasmo fossile 
il treno della Gentilezza è partito 

e i Negri con esso 

ultima partenza mossa dall’Oltremare 
saremo già 

al culmine dell’Assenza 

i nostri corpi riconciliati 

dal cattivo sale 

quando vigila la notte 

sulle stelle 

quando esplode la conchiglia al mattino 
e viene l'alba dell’Angoscia 

sangui affluenti 

color granata 

sul mondo nero 

fitto della sua ampia marcia 

fra le foglie vive 

dei nostri confini testardi 

lo spazio e la luce 

sono a ugual distanza 


a sinistra 


ti rialzerai 


Libertà nascente 

sul telaio della morte sommersa 
quando cresce del mare il desiderio 
nessun fango su di te Africa 

nessun sale 

nessuno stagno-sole 

tra l’Altro-Mare 

nessun bilanciere 

sulla duna assorbita dai nostri passi 
di uomini inediti [...] 


Africa 

quella prateria diversa da te 
fino al delta dei tornadi 

fino ai ciuffi dei baobab 

fino al dorso del Tibesti 

fino all'odore della creazione abortita 
cosa fare di quei nomi bevuti 
come da un uccello-mosca 
senza borsa 

senza racchetta 

senza tam-tam 


Aie Africa 


con fierezza? 


Le immagini che 
illustrano questo 
numero di “a 
sinistra” sono 
tratte dal servizio 
fotografico: 
Vista di 
primavera: 

la “crisi 
economica” 

per le vie 

di Roma... 
realizzato da 
Paola Teti 


nella foto qui a fianco: 
turisti a piazza del 
Popolo 


In copertina: 
boutique a via Sistina 
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maggio 1974, 27 
maggio 1993: 
diciannove anni. E 


nulla è cambiato. Strage di 
Brescia allora, strage di Firenze 
ora. Ed in mezzo altri attentati, 
altre stragi, tanti morti. E tanta 
rabbia impotente. Nonché 
depistaggi, “omissis” e 
“segreti di stato”. | “misteri 
della repubblica” si sono così 
infittiti ed i “poteri occulti” 
hanno continuato ad esercitarsi 
incontrasti. 

Un particolare solo è mutato. 
Diciannove anni fa eravamo in 
pochissimi a dire che le stragi 
erano di stato. Oggi in 
televisione e per radio si parla 
apertamente dei “servizi”, pur 
‘aggiungendo un pudico 
“deviati”, sicché verrebbe da 
chiedere cosa ci starebbero a 
fare gli altri, quelli non deviati, 
se non fosse per il fatto che, 
come dice giustamente il 
giudice Casson, non ci sono 
servizi deviati e non, ma solo i 
servizi. E ogni volta che il clima 
politico minaccia turbolenze 
puntualmente intervengono 
bombe a seminare morti e 
spinte ristabilizzatrici. 

Oggi, la situazione politica, 
dopo il 18 aprile ed il 


e ener eo iva e nt 
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questo numero 


moltiplicarsi in tutto il paese di 
operazioni del tipo mani pulite 
sta divenendo, in Italia, 
sempre più turbolenta, anzi 
burrascosa. E ritorna lo 
stragismo. Questa situazione 
turbolenta è l'oggetto dell 
analisi nella sezione interventi 
del n. 3 di “a sinistra”. Guido 
D'Agostino, Maurizio Mandolini 
e Riccardo Vigilante, in un 
unico pezzo a sei mani (che 
per questo oltre che per la 
complessità della materia ha 
una dimensione maggiore del 
consueto) analizzano i flussi 
elettorali del 18 aprile; Lidia 
Menapace prende in 
considerazione criticamente 
l'uso che si viene facendo del 
referendum, Domenico 
Jervolino affronta le 
problematiche dischiuse 


dall'esito refendario e Marcello 
Vigli osserva quel che sta 
‘accadendo nel mondo cattolico 
con la fine della centralità della 
Dc. Ma burrasca è anche per 
gli zingari che vivono nella 
prospera Emilia: ce lo spiega 
Emanuela Risari. Mentre Lina 
Tamburrino, vissuta in Cina per 
oltre cinque anni come inviata 
de “l'Unità”, ci dà una 
descrizione di quel paese che 
è tomato ad essere “vicino” 
per ragioni diverse di un 
tempo. Ed anche lì la 
turbolenza è forte, se non altro 
in ragione del tumultuoso 
sviluppo dell'economia. Il 
dossier è dedicato ai Sud del 
mondo il cui scenario è 
anch'esso tuttaltro che lieto e 
rassicurante. L'ultima sezione 
oltre alle rubriche abituali ne 
presenta una nuova: “e io non 
sono d'accordo”. Raccoglie 
critiche e dissensi sugli articoli 
‘apparsi nel numero 
precedente, nonché una 
riflessione critica di Aldo 
Meccariello sulla trasmissione 
televisiva di Rai3 “Babele”. 
L'apertura si richiama al 
dossier, e vuole essere un 
omaggio ai sud del mondo. È 
dedicata alla poesia africana. 
Perché sì anche in Africa c'è 
poesia, malgrado tutto, contro 
tutto. E non è male, anche se 


del tutto casuale perché deciso 


oltre due mesi fà, che questo 
numero, che è stato chiuso tra 
Îl fragore dell'attentato di 
Roma, la commemorazione 
della strage di Capaci ed il 
lutto e lo sdegno per quelle di 
Firenze, si apra con le parole 
fresche e gentili di un poeta 
africano. 


di Vito Nocera 


Occorre fare una discussione 
Vera sul perché della sconfitta 
storica di questi anni, sul 
deficit pesante nel rapporto di 
massa che anche il 18 Aprile 
ha evidenziato. Di questa 
radicale necessità di rileggere 
la società e i poteri, di 
ripensare al nodo di una più 
forte autonomia culturale delle 
forze comuniste e antagoniste 
è sintomo paradigmatico la 
stessa vicenda di Ingrao che ha 
posto, oltre che la mera 
questione di stare 0. non stare 
În un partito, proprio un 
problema che va oltre il 
semplice cambio di un ambito 
di appartenenza. Il problema di 
quale sinistra antagonista in 
una transizione in cui forme e 
culture politiche stanno vivendo 
una riclassificazione. Di una 
sinistra che - come abbiamo 


inistra 


quale s 


letto dal suo ultimo intervento 
in una sede del Pds - mentre 
‘appoggia le lotte delle classi 
subalterne con particolare 
attenzione alle nuove 
esperienze di tipo consiliare, 
rielabori una analisi delle 
mutazioni avvenute nel 
panorama nazionale e 
internazionale, aggiornando una 
analisi critica della società 
capitalistica e delle forme che 
essa sta assumendo, sostenga 
e costruisca strumenti di 
comunicazione politica e 
culturale all'altezza della rete 
dei media, stabilisca una rete 
di collegamenti internazionali, 
prima di tutto a livello europeo. 
Questi sono i nodi, nodi nuovi 
che in parte si intrecciano con 
quelli che il movimento del ‘68 
aveva già posto con la ricerca 
sulle forme della 
comunicazione, con la critica al 
modo d'essere e ai processi di 


integrazione di massa che lo 
sviluppo favoriva. E con quelli 
che - prima ancora del ‘68 - 
proprio la sinistra comunista 
(meno attenta in verità ai 
problemi della comunicazione e 
delle forme di quanto lo fu il 
‘68) aveva posto al congresso 
con la tematica del modello di 
sviluppo e delle novità del 
capitalismo italiano contro le 
letture stagnanti 
dell'amendolismo. Oggi, in una 
situazione infinitamente più 
difficile (quale senso avrebbe 
ad esempio parlare di 
capitalismo italiano?), lì occorre 
ritomare, a quel metodo e a 
una analisi dei movimenti 
dell'avversario da allora andati 
ancora più a fondo. E questo il 
percorso difficile e inedito nel 
quale è chiamato a cimentarsi 
tutto lo schieramento poltico 
‘antagonista se vuole tentare di 
dare un senso a sé e al proprio 


rapporto sociale. Uno 
schieramento antagonista che 
per fortuna si arrichisce di 
nuovi soggetti che si stanno 
sforzando, pur nelle differenze, 
di aprire un percorso nuovo. È 
augurabile che il processo 
ormai aperto (e che è utile si 
svolga senza forzature né 
Violazione di dignità di alcuno 
dei soggetti che vi partecipano) 
ripensi radicalmente anche le 
proprie stesse modalità di 
rappresentanza. Evitando di 
disperdere le forze popolari che 
del processo stesso possono e 
devono essere parte e senza 
consegnare a pochi ceti 
d'apparato il futuro di un 
qualcosa che andrà costruito, e 
sul piano culturale e sociale 
prima ancora che su quello 
politico-istituzionale, con ben 
altro metodo e slancio dal 
basso. 
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Marcello Vigli 


hi per anni ha innalzato 
C la bandiera della 
“società civile” 
buona, contro i politici cattivi ha 
subito un duro colpo dalla 
divulgazione delle 
compromissioni di Agnelli, De 
Benedetti, Romiti. Nessuno 
crede alle loro scuse di poveri 
ingenui “concussi” dai cattivi 
politici che loro stessi hanno 
sponsorizzato sui giornali di 
loro proprietà. 
Chi ha inneggiato al “privato è 
bello” non ha bisogno di 
scomodare i sacri testi 
dell'anticapitalismo per 
riflettere sul suo errore. La 
logica del mercato non è la 
libera concorrenza, ma la legge 
del profitto che non consente 
scrupoli. Non ci sono valori, 
pur proclamati a parole, che 
non si possano tradire, e 
leggi, il cui rispetto si pretende 
dagli altri, che non si possano 
Violare. 
È una logica pervasiva che si 
insinua nelle pieghe delle 
famiglie, delle professioni, 
delle attività culturali. Ispira gli 
imprenditori e i manager, 
corrompe i tecnici che 
arrangiano i progetti, i 
funzionari che li valutano, i 
sindacalisti che li sostengono, 
i giornalisti che li esaltano, i 
magistrati che ne collaudano le 
realizzazioni. 
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ladri e bandiere 


Subordina il pubblico al privato, 
il collettivo all'individuale, il 
solidarismo al protagonismo. 
E' una logica inquinante. 
Inquina perché è fondata sulla 
doppia verità, la doppia morale 
che diventano doppia politica: 
dello spettacolo e della realtà. 
Dissocia la colpevolezza 
morale dalla responsabilità 
pubblica: l'etica dalla politica. 
Condanna chi incassa tangenti 
e assolve i responsabili della 
politica economica che 
favorisce la privatizzazione 
degli utili e la pubblicizzazione 
delle perdite. 

Denuncia gli sperperi della 
cassintegrazione, perché fonte 
di assistenzialismo, ma esalta 
l'imprenditorialità di chi, col 
sussidio pubblico, avvia nel 
sud aziende, che non saranno 


mai produttive, con l'alibi di 
creare occupazione in verità 
per produrre clientele di 
cassintegrati, magari poi 
colpevolizzati perché si danno 
al doppio lavoro. 

Si insinua e penetra attraverso 
i mille messaggi televisivi: 
della pubblicità e delle fiction, 
dei telegiornali e dei dibattiti, 
del varietà e dello sport. Su di 
essa si modella il resto della 
società civile, della quale la 
televisione dichiara, poi, di 
essere lo specchio. 

E il cerchio si chiude intorno a 
chi vive di riflesso e di 
identificazioni pronto a 
inneggiare al nuovismo di 
Segni come ieri a quello di 
Craxi, alle picconate di Di 
Pietro come ieri a quelle di 
Cossiga, alla voglia di governo 
come ieri alla contestazione. 
Da questo cerchio bisogna 
liberare la grande massa della 
gente. Ricattata e 
disinformata, reagisce a fatica 
all'omologazione, per istinto 
più che per consapevolezza. 
Bisogna restituire gli strumenti 
per opporsi: la memoria, ben 
diversa dalle liturgie 
commemorative, il 
discernimento fra entrare al 
governo dalla porta principale e 
sgaiottolare da quella di 
servizio nella mitica “stanza 
dei bottoni”, la speranza che il 
filo che lega morti di Portella 
della Ginestra, di Reggio Emilia 
e di Capaci sarà spezzato. 
VIETRI NI 


di Giovanni Russo 


a guerra del Golfo prima, 
| guerra in Bosnia oggi, 
Vengono utilizzate per 

diffondere un pericoloso senso 
comune: la guerra, 
l'interventismo armato, 
possono e debbono sostituire 
la politica internazionale e la 
stessa diplomazia. 
Spuntano come funghi i neofiti 
del neocolonialismo come 
forma superiore di civiltà, anzi 
come stadio oggi necessario di 
fronte al presunto fallimento 
storico della decolonizzazione 
(rimuovendo del tutto le 
specifiche e gravissime 
responsabilità avute dalle 
grandi potenze coloniali e 
capitalistiche nel distruggere 
ogni possibilità di sviluppo 


fista 


tone paci 


fondaz 


“autocentrato” nelle ex colonie 
ed ogni possibilità di 
protagonismo democratico 
internazionale da parte di stati 
sovrani), Ma c'è di più: 
abbiamo visto, sulla rivista 
“Limes” (rivista dei più accaniti 
“nuovisti” nostrani, da 
Panebianco al quasi ministro 
del Pds Barbera, fautori 
accorati dell'uninominale 
maggioritario come 
“cambiamento” e, perfino, 
“rivoluzione democratica”), 
affermare con un disprezzo 
allarmante per l'art. 11 stesso 
della Costituzione, che il 
“diritto alla guerra” è, ormai, il 
fondamento della statualità 
moderna, della concezione 
stessa dello Stato, oggi. 

È questo l'orizzonte culturale 
(per così dire) dentro il quale si 
iscrive l'atteggiamento dei 


governi europei (e di quello 
italiano, ancora una volta 
subalterno ai suoi più potenti 
alleati) nei confronti del 
drammatico conflitto ex 
lugoslavo. 

Un conflitto nei confronti del 
quale le responsabilità di gran 
lunga maggiori appartengono 
alle superpotenze europee e 
alla violenta penetrazione del 
capitale occidentale e, in primo 
luogo, tedesco ed austriaco, 
teso a separare la Croazia e la 
Slovenia dalla lugoslavia. È qui 
il primo anello della catena 
degli orrori, non nella 
“bestialità nazionalista” dei 
Serbi. Così come non 
possiamo tacere che chi ha a 
cuore l'intervento armato Nato 
(anche sub specie Onu) non è 
spinto certo dai drammi umani 
delle popolazioni ma dalla 


necessità di sperimentare, 
politicamente e militarmente, 
“sul campo”, il nuovo ruolo e 
la nuova funzione Nato nel suo 
raccordo con le strutture 
dell'Europa di Maastricht. Ci 
opprime un senso comune 
guerrafondaio; sono convinto 
che solo se sapremo 
evidenziare il surplus 
ideologico neocoloniale e 
neoimperiale che sottende i 
nuovi modelli di esercito e la 
nuova struttura della 
gendarmeria armata planetaria, 
potremo rifondare la nuova 
cultura pacifista. Lo dobbiamo 
anche ai compagni che si sono 
aggiunti, proprio mentre 
chiudiamo questo numero, alle 
tante vittime innocenti di 
questa sporca guerra 
VNNNINNNENIVENIENIIMENSENSIMIZENIERIINEA nella foto qui a fianco: 
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presupposti. I referendum 

del 18 aprile ‘93 formalizzano la 

fine del “caso italiano” anche 

sul piano politico-elettorale e, 
in prospettiva, istituzionale. È possi- 
bile ravvisare, dai risultati di questa 
consultazione, gli esiti di tendenze 
note: la “laicizzazione” della politi- 
ca, l'incremento della mobilità del 
voto, la diminuzione del peso dei le- 
gami subculturali e delle capacità di 
orientamento dei partiti. Già in oc- 
casione delle ultime elezioni politi- 
che, d’altra parte, si erano evidenzia- 
te la difficoltà della Dc, a cui si ag- 
giungevano la crisi complessiva delle 
capacità di mediazione e proposta 
dei partiti tradizionali e il contem- 
poraneo emergere delle formazioni 
politiche di seconda e terza genera- 
zione. 

Nei dodici mesi successivi, poi, il 
delinearsi dell'intreccio politico-af- 
faristico di “tangentopoli” e delle 
collusioni strutturali tra ceto politico 
e criminalità organizzata enfatizzano 
processi di crisi e trasformazioni già 
in atto e mobilitano l’opinione pub- 
blica nazionale. 

È in questo quadro che si inseri- 
scono i referendum richiesti tre anni 
prima, in uno scenario sensibilmente 
diverso. 


La campagna elettorale. Lo 
svolgimento della campagna eletto- 
rale ha avuto pochi precedenti; qual- 
che analogia formale è forse possibi- 
le riscontrarla con l’issue “nucleare” 
del 1987. Lo schieramento a favore 
del “Sì” al referendum chiave - 
quello sul senato — è stato quasi una- 
nimistico e ha potuto contare sul so- 
stegno della maggioranza dei partiti 
(ad esclusione di Rifondazione co- 
munista, Msi, Rete e Verdi), sull’ap- 
poggio convinto della totalità dei 
mass-media e di forti gruppi di pres- 
sione tra cui spicca, in primo luogo, 
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i simboli, la 


di Guido D'Agostino, Maurizio Mandolini, Riccardo Vigilante 


| 


‘del 18 aprile 


la Confindustria. Per quel che ri- 
guarda i partiti, vi sono state diffe- 
renze significative tra forze politiche 
e leader, protagonisti fin dall'inizio, 
e “gregari” che hanno aderito in ma- 
niera più tiepida e/o in fasi successi- 
ve: l'appoggio della Dc e del Psi, ad 
esempio, è stato frutto di una scelta 
concretizzatasi solo a ridosso della 
scadenza referendaria. 

Gli attori della campagna elettora- 
le hanno agito quasi esclusivamente 
attraverso l’utilizzazione dei mass- 
media: mai come in questa occasio- 
ne le forme tradizionali della propa- 
ganda politica — il comizio, la mobi- 
litazione capillare sono apparse po- 
co produttive e relegate in secondo 
piano. Le molte perplessità iniziali 
relative alla comprensione del quesi- 
to referendario, inoltre, si sono dis- 
solte nel corso stesso della competi- 
zione propagandistica: al di là del 
merito tecnico della proposta di 
abrogazione della legge elettorale, 


Il sistema politico italiano va 
incontro ad una sorta di pena 
del contrappasso: se la “terza 
forza” è stata a lungo un 
miraggio nel panorama politico 
del dopoguerra, con le 
formazioni politiche di 
ispirazione liberal-democratica a 
lungo minoritarie di fronte alla 
diffusione delle subculture 
cattolica e socialista-comunista, 
adesso è la maggioranza della 
società politica nazionale che 
sembra confluire in un'unica 
ampia area terzaforzista 


nella foto: 
pubblicità 


infatti, è prevalso nel dibattito il te- 
ma della più complessiva trasforma- 
zione/innovazione del sistema politi- 
co italiano. 

Il fronte del “Sì” è riuscito a coa- 
gulare istanze differenziate e non ne- 
cessariamente o esplicitamente com- 
presenti nei singoli elettori: la puni- 
zione nei confronti del ceto politico 
di “tangentopoli”, il ricambio del 
personale politico al governo nel 
paese lungo l’intero dopoguerra, la 
spinta ad un sistema politico-eletto- 
rale maggioritario che eviti fram- 
mentazione e ingovernabilità e che 
risulti più vicino a quello delle de- 
mocrazie occidentali. 

In un contesto politico e simbolico 
tutto incentrato attorno al tema del 
cambiamento e alla sua valorizzazio- 
ne, il fronte del “No” è sembrato at- 
testarsi su posizioni sostanzialmente 
difensive, con scarse capacità di de- 
lineare una progettualità alternativa 
in termini di scelte istituzionali, sca- 
denze politiche, programmi sociali. 


Il voto. Il primo dato che emerge 
dall'analisi del voto è l’alta percen- 
tuale di affluenza alle urne (77%). 
Se è vero che le scadenze referenda- 
rie stimolano in minor misura la mo- 
bilitazione dell’elettorato — a causa, 
tra l’altro, del venir meno delle ra- 
gioni dello scambio — è da sottoli- 
neare la percezione “forte” della po- 
sta in gioco da parte dei cittadini in 
occasione dei referendum del 18 
aprile, e in particolar modo di quello 
relativo alla legge elettorale. Se nelle 
ultime consultazioni politiche del 5 
aprile 1992, l'astensione aveva ripre- 
so il trend ascensionale (13,4%, 
+2,1% rispetto al 1987), con la mas- 
siccia partecipazione del 18 aprile si 
è ritornati ai livelli di mobilitazione 
dei referendum del 1981 e 1985 
(79,4% e 77,9%). 

Il dato è tanto più rilevante consi- 
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I napoletani 

si sono rivelati 
piuttosto tiepidi 
verso le urne 

e verso 

lo strumento 
referendario, 
nonché restii 
ad “unirsi al 
coro”. 

La droga spaventa 
specie per gli 
effetti che 
platealmente 
dispiega nello 
spazio urbano. 
Tra tutte le 
ricette possibili, 
quelle 
sponsorizzate 
da Bossi sono 
risultate 

le più indigeste 
ai napoletani. 


interventi 


derando che per i due referendum 
del 1989 (caccia e pesticidi) non era 
stato raggiunto il quorum del 50% 
degli aventi diritto e che nel 1991, in 
occasione del referendum per la pre- 
ferenza unica, la quota dei votanti 
era stata del 62,5%. Com'era preve- 
dibile scarti sostanziali permangono 
tra le varie aree del paese, a confer- 
ma di una diversità strutturale loca- 
lizzata prevalentemente lungo la di- 
rettrice nord-sud: al 14,9% degli 
astenuti delle regioni settentrionali, 
infatti, fa riscontro il 35,5% circa 
del Mezzogiorno continentale ed in- 
sulare, 

Sembra possibile affermare, in de- 
finitiva, che una delle caratteristiche 
del “caso italiano” - la mobilitazio- 
ne elettorale — rimane sostanzial- 
mente in piedi anche in questa nuo- 
va fase politica. 

Per quel che riguarda il voto 
espresso, invece, va rilevato che la 


votanti astenuti, si no si no si no si 
NORD 85,1. 149. 83,8 16,2. 54,8 45,2. 930 7,0 92,9 
CENTRO 81,1 189. 81,2 18,8. 57,2 42,8. 90,4 96 893 
SUD 64,4. 356 80,9 19,1 53,4. 46,6 86,3 139,7 83,6 
ISOLE 64,8. 35,2. 80,6 19,4. 58,1, 41,9. 84,5 15,5. 833 
CAMPANIA 64,1 35,9. 80,2 19,8... 52,1 47,9. 850 150, 83,5 
NAPOLI 62,2. 37,8. 80,7 19,3. 48,9 51,1 85,9, 14,1. 85,0 
ITAUA. 77,0. 230. 82,5. 17,5 55,3. 44,7 90,3. 97.898 
Per molti dei percentuale dei “Sì” per tutti i que- 
quasi 150 mila siti referendari (ad eccezione di 
“No” al quello relativo alla droga) pur rima- 
referendum nendo su livelli assai elevati diminui- 
elettorale, sce progressivamente procedendo 
si è trattato da nord verso sud. Si passa 
di chiarire che dall'89,4% di “Sì” all’abrogazione 
la Lega non ha della legge elettorale ottenuto in Ve- 


nulla da dare, 
né da dire al sud 


neto al 67,7% della Sicilia. 
Confrontando gli scarti percentua- 

li dei risultati per gli otto referen- 

dum tra le diverse aree geografiche 
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si nota come le differenze più mar- 
cate riguardano i quesiti “ministeria- 
li” e quello relativo al senato (rispet- 
tivamente 15,6% per il Turismo, 
13% per l'Agricoltura e 14,7% per 
la legge elettorale); se a ciò si ag- 
giunge il 20,6% di astensione in più 
al sud il quadro complessivo del vo- 
to risulta meno omogeneo. 

Inoltre le diverse percentuali di 
“Sì” espresse per i diversi quesiti 
contraddirebbero i sostenitori 
dell’effetto “trascinamento”; tali 
scarti percentuali dimostrano, infatti, 
come almeno due elettori su tre a 
nord e uno su tre al sud hanno diver- 
sificato, per i diversi referendum le 
loro opzioni di voto tra “Sì” e “No”. 

È evidente che le ragioni di tali 
differenze vanno ricercate in una 
pluralità di elementi: il maggiore ra- 
dicamento della Rete e del Msi, la 
sfiducia di quote di elettorato meri- 
dionale nella capacità di gestione 


no si no si. no si no 
7,1 92,9 7,1). 87,4 126 748 252 
10,7 90,1 9,9 81,8 18,2 66,8 33,2 
16,4. 84,2 15,8. 76,5 23,5. 61,0 38,2 
16,7 83,5 16,5. 72,7: 27,3. 66,8 33,2 
16,5. 83,6 16,4. 74,7 253 62,1. 97,9 
15,0. 84,6, 15,4. 71,9. 28,1. 61,8 38,2 
10,2. 90,1. 9,9..82,7 173701 299 


delle istituzioni regionali in materia 
di turismo e agricoltura, il forte peso 
della cultura leghista al Nord nell’in- 
dirizzare l'elettorato verso una scelta 
di decentramento sulle stesse temati- 
che “ministeriali”. 

Per quel che riguarda il referen- 
dum relativo alle modifiche sulla 
legge Jervolino-Vassalli, le aree geo- 
grafiche considerate non si esprimo- 
no in maniera omogenea, ad ulterio- 
re dimostrazione della complessità 


di una tematica destinata a dividere 
la società secondo “cleavages” di na- 
tura culturale e non direttamente 
partitica. Le percentuali maggiori, a 
favore del “Sì”, vengono registrate 
in Val d’Aosta, Emilia Romagna, 
Toscana e Molise (rispettivamente 
61,8%, 60,4%, 59,9%, 59,7%), 
mentre le più basse si rilevano in 
Puglia, Campania, Lombardia e Li- 
guria (con valori oscillanti tra il 50% 
e il 52%). Le città dove il “No” è ri- 
sultato addirittura maggioritario so- 
no Napoli, Bari e Milano, quelle in 
cui ha ottenuto minor consensi sono 
Bologna, Aosta e Perugia. 

Una differenza territoriale del vo- 
to, in questo caso, andrebbe più cor- 
rettamente individuata scegliendo 
altri ambiti e punti di riferimento 
quali le metropoli, le grandi e medie 
città, le altre dimensioni provinciali, 
non dimenticando il peso probabil- 
mente avuto dalla diseguale distri- 
buzione e qualità sul 
territorio dei servizi e 
delle strutture socio-sa- 
nitarie. 


si no dei. È 
Un'ultima notazione, 
87,7 128 ; gni 
assai cauta considerati i 

79,6 20,4 REATI h 
79 Margini di approssima- 
1° ©54. zione delle stime, ri- 
725.215. guarda i dati forniti 
Zl;2.288. dalla Doxa, ricavati da- 
694 30,6. gli “exit pool”, relativi 
82,2 178. alla fedeltà degli eletto- 


ri nel rispettare le indi- 
cazioni di voto espresse dai partiti 
di appartenenza. In base al sondag- 
gio gli elettori della Lega, del Psi e 
del Pds avrebbero espresso il mag- 
gior tasso di fedeltà rispetto a quelli 
della Rete, del Msi e di Rifondazio- 
ne comunista. 


Nel quadro delle osservazioni pre- 
cedenti, a proposito del voto meri- 
dionale, si può provare ad articolare 
e specificare ulteriormente il discor- 


so, anche sulla scorta della tabella 2. 
In essa, sono posti a raffronto i dati 
napoletano, campano, meridionale 
con quello nazionale. In linea genera- 
le, va rilevato il più elevato tasso me- 
dio di astensione (con punta massima 
proprio a Napoli), e nell’ambito della 
più ristretta platea di votanti, il mi- 
nore apporto al “ciclone” dei “Sì”, 
da parte degli elettori meridionali. 
Per il referendum elettorale hanno 
votato “Sì” meno della metà degli 
elettori meridionali e poco più di un 
napoletano su tre . Consistente il 
“No” anche nei referendum istituzio- 
nali, soprattutto quelli concernenti la 
soppressione dei ministeri dell’agri- 
coltura e del turismo: anche in questi 
casi, massima enfatizzazione per 
quanto concerne il risultato napole- 
tano, mentre più variegato il dato re- 
gionale, caratterizzato dalla divarica- 
zione fra capoluoghi e rispettive pro- 
vince (ad Avellino città, ad esempio, 
abolizionisti e sostenitori del ministe- 
ro agricolo si equivalgono). 

La lettura “incrociata” degli esiti di 
tali quesiti, rimanda ai tradizionali 
comportamenti politico-elettorali di 
questo compatto-chiave della realtà 
nazionale. Sembrano infatti essere 
prevalse logiche attendiste e diffi- 
denti, insieme di sfiducia e di dipen- 
denza nei confronti del potere e del 
ceto politico. Per di più, essendo as- 
sai radicato nel cittadino-elettore 
meridionale (e napoletano, vieppiù) 
questo vincolo nei confronti degli 
equilibri che si costituiscono al 
“centro”, momenti come questi, nei 
quali sono saltati i tradizionali refe- 
renti locali e nazionali, generano più 
smarrimento e apprensione che vo- 
glia di fare e di adoperarsi attiva- 
mente per il cambiamento. A diffe- 
renza che altrove, dove i fenomeni 
di dislocazione e nuova allocazione 
dei poteri sono già velocemente in 
atto, così come la sostituzione del 


personale politico e l’individuazione 
di nuove leve, da noi le cose marcia- 
no ad assai più ridotto ritmo, in ra- 
gione pure della maggiore sfiducia 
da parte della “gente comune” e del 
quasi-disprezzo che si nutre per un 
ceto politico da cui pur si dipende e 
che si giudica in blocco. Ciò, assie- 
me ad altri fattori di cultura politica 
e di antica disaffezione, di vuoti che 
non si riescono a colmare tra omolo- 
gazione filogovernativa e rifiuto alla 
partecipazione, sembra spiegare la 
parte politica e istituzionale di que- 
sto voto referendario. 

E tuttavia note incoraggianti pro- 
vengono dagli esiti del referendum 
sulla droga, per ammissione comune 
quello in cui erano in ballo richiami 
di stampo “civile”, valori che hanno 
a che vedere con la democrazia e la 
tolleranza. Se questo è vero, allora si 
deve pur dire che le percentuali di 
“Sì”, dappertutto assai più basse ri- 
spetto alle “medie” da qualcuno de- 
finite “bulgare” riguardanti gli altri 
quesiti non sono state nel Mezzo- 
giorno tanto lontane dai livelli na- 
zionali. Questo “Sì” insomma con- 
terrebbe anche al sud moltissimo del 
“Sì” espresso sugli altri punti in que- 
stione, ma sarebbe privo, al tempo 
stesso, di giustapposizioni e sovrap- 
posizioni, di quote di “Sì” di chi ha 
approvato, assieme, il maggioritario 
ma si è spaventato di fronte all’even- 
tualità che i drogati non si beccasse- 
ro più la galera. 

Nell'ambito meridionale, comun- 
que, anche in questo referendum 
specifico, Napoli ha fatto registrare 
addirittura il capovolgimento del ri- 
sultato nazionale (come del resto an- 
che Avellino e Salerno, per restare 
all'ambito regionale). 

In sintesi, i napoletani si sono rive- 
lati piuttosto tiepidi verso le urne e 
verso lo strumento referendario, 
nonché restii ad “unirsi al coro”. La 


droga spaventa, in definitiva, specie 
per gli effetti che platealmente di- 
spiega nel grosso spazio urbano; i 
ministeri, pur lontani e non brillan- 
tissimi, sono avvertiti comunque co- 
me la necessaria (benché da riquali- 
ficare) presenza dello stato, e, quan- 
to al maggioritario, è prevalsa l’idea 
che i problemi più scottanti fossero 
altri e stessero altrove. 

E infine, tra tutte le ricette possibi- 
li, quelle sponsorizzate da Bossi so- 
no decisamente risultate le più indi- 
geste ai napoletani. Sicuramente, per 
molti dei quasi 150 mila “No” al re- 
ferendum elettorale, si è trattato ap- 
punto di chiarire che la Lega, fede- 
ralista e antiunitaria, non ha nulla da 
dare, né da dire al sud, anzi è sem- 
plicemente pericolosa e “nemica”. 


Alcune conclusioni. È evidente, 
in definitiva, che gli esiti dei referen- 
dum sanciscono la progressiva omo- 
logazione del “caso italiano” al con- 
testo europeo e di questo processo 
sono al tempo stesso un fattore pro- 
pulsivo di notevole rilievo. 

Volendo utilizzare una metafora, è 
possibile affermare che il sistema 
politico italiano va incontro ad una 
sorta di “pena del contrappasso”: se 
la “terza forza” è stata a lungo un 
miraggio nel panorama politico del 
dopoguerra, con le formazioni poli- 
tiche di ispirazione liberal-democra- 
tica a lungo minoritarie di fronte alla 
diffusione delle subculture cattolica 
e socialista/comunista, adesso è la 
maggioranza della società politica 
nazionale che sembra confluire in 
un’unica ampia area terzaforzista, 
che si va impiantando tra l’altro sul- 
la crisi delle subculture e della for- 
ma-partito tradizionale. Nel quadro 
di una dinamica politica di fronte a 
cui la pura e semplice difesa dell’esi- 
stente risulta priva di senso, riman- 
gono intatte a nostro avviso le per- 


Gli esiti dei 
referendum 
sanciscono la 
progressiva 
omologazione del 
“caso italiano” al 
contesto europeo 
e di questo 
processo sono al 
tempo stesso un 
fattore propulsivo 
di notevole rilievo 
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plessità di fondo sui rischi del nuovo 
corso: un deficit sostanziale di de- 
mocrazia, la sottorappresentazione 
degli strati sociali subalterni e degli 
interessi meno omologabili alla logi- 
ca della competizione capitalistica, 
la soppressione dei margini di radi- 
calità politica capaci di delineare di 
volta in volta alternative (o semplici 
“testimonianze”) di diverso segno 
sui temi cruciali della politica estera 
e del riequilibrio socio-economico 
lungo l’asse nord-sud. 

Restano del tutto da ridefinire, ad 
ogni modo, le forme e i modi della 
rappresentanza e i meccanismi di 
competizione interna di quello che 
di qui a breve termine sarà il nuovo 
sistema politico. Molto dipenderà 
dal tipo di legge elettorale che verrà 
elaborata dal parlamento. In questa 
sede è possibile solo ricordare che il 
sistema maggioritario, indipendente- 
mente dalle varianti, favorisce tra 
l’altro i partiti a più saldo radica- 
mento in specifiche sezioni geopoli- 
tiche del paese: l’ipotesi di una nuo- 
va Italia politica divisa in tre — con la 


Lega prevalente al nord, la sinistra al 
centro e la Dc al sud, e con i connes- 
si rischi di allentamento del vincolo 
dell’unità nazionale — ha in questo 
senso una sua plausibilità. Resta 
però tutto da verificare come si atti- 
verà il meccanismo delle alleanze 
partitiche e del rimescolamento tra- 
sversale del vecchio e del nuovo ceto 
politico, come le logiche di sopravvi- 
venza dei residui sistemi di potere 
politico-affaristici e politico-territo- 
riali, con le quote di voto di scambio 
e di appartenenza ancora potenzial- 
mente disponibili, si intrecceranno 
con le nuove regole della politica e i 
nuovi soggetti politici. 

AI di là della dicotomia tra “vec- 
chio” e “nuovo” ideologicamente 
pervasiva dell'intero dibattito refe- 
rendario, ad ogni modo, sarà decisi- 
vo verificare la fisionomia dei nuovi 
schieramenti politici in relazione so- 
prattutto a quello che avranno da of- 
frire alla società in termini di pro- 
grammi e opzioni economiche, so- 
ciali e culturali. 


Var. 
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ullo strumento referendum 
ho riflettuto molto e ciò che 
mi pare giusto è stato già reso 
noto in vari interventi su 
“Avvenimenti” e su “il manifesto”: 
qui ripeto e riassumo come introibo 
al ragionamento che in seguito farò. 

Quando un referendum viene pro- 
posto, si raccolgono le firme ed esso 
viene ammesso al voto, ciò non muta 
le possibili opzioni dell'elettorato: si 
può sempre cioè, secondo la forma e 
lo spirito della legge istitutiva, vota- 
re sì, se si è favorevoli ad abrogare la 
norma indicata; no, se si è favorevoli 
a mantenerla; rifiutarsi di votare con 
l'intenzione di non far raggiungere il 
quorum previsto per la validità del 
referendum, ogni volta che lo si ri- 
tiene uno strumento costituzionale 
certo, ma politicamente improprio 
in quel caso, oppure se ne considera 
indiscreto l’uso. 

Il referendum non è affatto una 
forma di democrazia diretta, bensì 
di democrazia plebiscitaria e per 
questo abbastanza limitato nel suo 
uso corretto, quando cioè la materia 
si può decidere con un sì o un no. In 
questa tornata in fin dei conti l’uni- 
co quesito che rispondesse perfetta- 
mente alla natura del referendum 
abrogativo era quello sulla legge Jer- 
volino-Vassalli. 

Mettere sotto referendum materie 
delicate, sottili, dagli effetti non pre- 
vedibili, di per sé ambigue è uso im- 
proprio dello strumento, e tende a 
modificarne il significato. 

Reiterare il ricorso al referendum 
significa togliere al parlamento ogni 
significato, sottrargli anche materie 
di sua stretta competenza e via via 
sostituire al difficile lavoro legislati- 
vo pronunciamenti costosi lenti e in- 
certi, che lasciano poi una sorta di 
delega in bianco a chi governa; si va 
per questa via alla introduzione in- 
sensibile del referendum propositivo 


Il fascino 


indiscreto 


del piebiscito 


di Lidia Menapace 


che sostituisce rozzamente il potere 
legislativo. 

Non ho mutato giudizio dopo i ri- 
sultati. Anzi lamento che a sinistra 
sia stato così difficile anche solo in- 
trodurre, far ascoltare e prendere in 
considerazione un discorso di que- 
sto tipo: ha ben maggiore limpidez- 
za che non la posizione inevitabil- 
mente apparsa “di autoconservazio- 
ne” del “No” e dell'altra necessaria- 
mente subalterna a un disegno di 
riforma di tipo liberaldemocratico 
(se va bene) egemonizzato da Segni. 
Appena cercavo di dire che si sareb- 
be potuto far saltare il referendum 
oppure condizionare una sua esten- 
sione “a carta carbone” dal Senato 
alla Camera (ciò che oggi Segni pro- 
pone a voce spiegata) con un forte e 
dichiarato atteggiamento di asten- 
sione dal voto, mi veniva obiettato 
ironicamente: “è la nota posizione di 
Craxi”: ora, se una infelice e prepo- 
tente frase di Craxi può far dimenti- 
care il senso di una legge, il potere 
di quest'uomo sui cervelli della sini- 
stra è enorme, spropositato. 

Ciò che invece oggi osservo con 
maggiore preoccupazione e insieme 
attenzione è che la voglia di politica 
in Italia è forte e si esprime riem- 
piendo qualsiasi strumento venga of- 
ferto; anche il referendum impro- 
prio e indiscreto. Tuttavia tale voglia 
di politica tende alle semplificazioni 


e alla riduzione della complessità, va 
verso espressioni politiche come 
Bossi o Segni. Che non paragonerò 
tra loro quanto a stile: però ambe- 
due sono di destra, tendono a can- 
cellare i soggetti (parlano sempre e 
solo della “gente”, al massimo dei 
“cittadini”, più spesso degli italiani 
rigorosamente e sempre solo al ma- 
schile) e vogliono andare a una sem- 
plificazione di tipo ottocentesco del- 
la rappresentanza. Infatti il leaderi- 
smo è la forma televisiva della teoria 
delle élites. 

Non offrire mai alla diffusa voglia 
di politica disegni articolati, ragiona- 
menti complessi, accettare che per 
più d’un anno si discuta di tangento- 
poli, di referendum, di legge eletto- 
rale e mai di disoccupazione e di mi- 
nacce di guerra, significa consentire 
anche da sinistra (tutta, nelle sue va- 
rie divisioni a catena) che la china 
della “riduzione della complessità” 
diventi precipitosa. Come spesso di- 
co, molti che in Italia si dicono di si- 
nistra sono oggi a destra di Clinton 
(che cerca di avviare una qualche 
forma di stato sociale, si serve finora 
di pressioni militari per non dover 
fare uso delle armi, cita sempre i 
soggetti — donne, gay, neri, poveri 
delle metropoli — e propone un fi- 
nanziamento pubblico dell'attività 
politica, perché lasciare le risorse fi- 
nanziarie nelle mani delle potentissi- 


me lobbies private produce un parti- 
to repubblicano ricchissimo e uno 
democratico povero — relativamen- 
te). Come dire che da noi dopo il 
maggioritario e l'abolizione del fi- 
nanziamento pubblico avremo uno 
schieramento conservatore ricchissi- 
mo e uno “progressista” povero: a 
meno che la Dc non riesca a fare il 
miracolo di costruire un centro ricco 
e mafioso persino con il maggiorita- 
rio, magari corretto. 

L’altra cosa constatata è che non è 
vero che l’elettorato non capisce: 
benché la questione fosse intricata e 
le schede chilometriche il voto è sta- 
to differenziato. Purtroppo a farne 
le spese è stata proprio l’unica legge 
sottoposta giustamente a referen- 
dum: il quesito sulla droga è passato 
di misura, e si consideri che certo 
molti e molte tra quelli che non han- 
no votato per il Senato hanno votato 
sì alla abrogazione delle norme più 
forcaiole della Jervolino-Vassalli. Ma 
se ciò è vero, perché non si vuole 
considerare “politica” la posizione 
di chi non è ha ritirato certe schede? 
Si tratta di una porzione di elettora- 
to più vasta del no. 

In conclusione: mi pare che da si- 
nistra bisogni contrastare quella 
“strategia referendaria” inventata da 
Pannella e che si è dimostrata una 
delle più forti forme di destabilizza- 
zione degli equilibri costituzionali. 
In questo senso anche referendum 
in cui si abrogano pezzi di articoli e 
brandelli di norme sono al limite 
della costituzionalità, a mio parere. 

È bene mantenere le caratteristi- 
che di repubblica parlamentare al 
nostro paese. Ma certo chi ama mol- 
to il parlamento e la rappresentanza 
proporzionale deve sapere usare la 
discrezione e la fantasia quando tali 
sistemi mostrano difficoltà, ineffi- 
cienze, cadute di responsabilità ecc; 
il referendum non serve per modifi- 
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care ciò. Bisognava accettare per 
tempo la proporzionale corretta per 
sconfiggere la spinta alla maggiorita- 
ria; bisogna lavorare con efficienza 
per non mostrare il parlamento co- 
me una perdita di tempo. 

Ora tutto è rimesso in discussione: 
ma naturalmente ben presto la fa- 
mosa “gente” si accorgerà che se 
non si mutano le forme di accesso 
alle candidature ed esse passano 
sempre per le segreterie dei partiti o 
dei similpartiti o dei partiti che non 
ci sono ma agiscono come se fosse- 
ro, non si può mutare la classe diri- 
gente, anzi le si danno strumenti per 
riprodursi. 

Va bene sconfiggere la Dc: ma se 
questa operazione riesce a Bossi con 
lo sfascio del paese non mi pare un 
gran risultato. 

Ora tutti si mettono a voler rifor- 
mare i loro partiti: il Pds che l’ha 
già fatto vuole riaprire in grande il 
processo costituente; il Psi cambia- 
re nome e tutto; la Dc pure. Si sente 
parlare di aree liberaldemocratiche 
e socialiste; di aree di sinistra com- 
posita; di aree di centro laiche e cat- 
toliche, e nessuno — come al solito — 
vuole dichiararsi di destra, tranne 
Fini, viva la faccia. Persino Bossi è 
reticente a dire dove si collocherà 
quando ci sarà il maggioritario. Poi- 
ché dire da che parte sta spiace 
quasi a tutti, penso che l'esito refe- 
rendario sarà reso molto pasticciato 
e avremo una qualche riduzione 
dello sbriciolamento del numero 
dei partiti. 

Ma per avere introdotto questa 
semplificazione (necessaria) attraver- 
so uno strumento improprio come il 
referendum e avere mancato perciò 
l'occasione di un vero dibattito, stu- 
dio approfondito, analisi storica e 
sociale del perché è andata in crisi la 
forma politica del partito, tutti con- 
tinuano a voler rimescolare in altri 


pasticci le solite nominazioni classi- 
che e non si verrà a capo di nulla: la 
novità sono i soggetti, le soggettività 
politiche che costituiscono le multi- 
polarità della politica e rendono in- 
dispensabile pensare al sistema poli- 
tico come a un sistema pattizio tra 
varie forme, partiti, sindacati, movi- 
menti, associazioni, alla pari e con 
un metodo di convenzione, patto; 
programma concordato e norme di 
rescissione del patto. 

I soggetti sono già evidenti, alcuni 
robusti: i partiti — se rinnovati — e 
che ritengono per sé di essere esper- 
ti della gestione istituzionale; i sin- 
dacati — se rinnovatissimi — che svol- 
gono autonomamente la politica di 
affermazione dell'importanza econo- 
mica politica e sociale dei lavoratori 
e delle lavoratrici; il femminismo 
che dichiara la differenza sessuale 
come luogo del conflitto tra i sessi e 


del riconoscimento fondativo di tut- 
te le differenze; la cultura ecologista 
che pone la questione del rapporto 
tra risorse misurabili e produzione- 
riproduzione; il movimento pacifista 
che propone il disarmo come forma 
antagonista allo stato delle cose pre- 
senti; il soggetto “intellettuali” dota- 
to di potere politico in quanto 
esperto della comunicazione. 
Ciascuno ha un suo patrimonio in- 
disponibile (la propria identità) e 
quindi non si possono fare né patti 
leonini, né mediazioni su ciò che 
non è mediabile. Dunque bisogna 
attrezzarsi con forme nuove e proce- 
dure ancora non sperimentate a ge- 
stire politicamente le differenze non 


nella foto: 
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riducibili. Chi fa questo ha vinto la 
sfida della complessità. La forma 
della convenzione può essere un 
buon esempio. E il senso politico 
dei patti si legge e capisce dalle de- 
nominazioni che ne fanno parte: un 
patto tra soggetti è di sinistra; un 
patto tra denominazioni classiche ti- 
po laici e cattolici, liberali e sociali- 
sti, comunisti di varie appartenenze 
è di destra, perché copre ideologica- 
mente aggregati di potere dato e 
non si dispone ad alcuna riforma. 
Sarò monotona e magari mono- 
maniaca, ma la si chiami come si 
vuole, a me pare che la proposta 
che feci nel 1987 di dare vita a un 
“sistema pattizio tra forme politi- 
che” sia di grande attualità. Alcuni 
l’accettano infine e si sta cercando 
di avviarla anche attraverso la Co- 
stituente della strada 
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di Domenico Jervolino 


ci risultati del 18 aprile ci 

troviamo indubbiamente di 

fronte ad una situazione 

inedita; abbiamo contrasta- 
to quel sì e ne abbiamo deplorato il 
carattere così massiccio ed acritico, 
ma non sottovalutiamo affatto la 
portata del cambiamento e proprio 
in quanto oppositori di un “nuovo” 
che non abbiamo esaltato e al quale 
non attribuiamo nessuna delle virtù 
miracolistiche che sono state magni- 
ficate in queste ultime settimane da 
una pressoché unanime campagna 
dei media, dobbiamo prenderne atto 
ed accettarne la sfida. 

Il varo del governo Ciampi, il so- 
stegno del Capo dello Stato alla pro- 
spettiva di elezioni solo dopo l’ap- 
provazione di una nuova legge elet- 
torale maggioritaria per la Camera e 
soprattuto il consenso sostanziale di 
tutti i poteri forti e dei vertici dei 


maggiori partiti fa sì che il processo 
di normalizzazione costituzionale 
continui e che esso si concentri tutto 
sul cambiamento di sistema elettora- 
le, eludendo altri e più sostanziali 
contenuti di riforma istituzionale 
(per esempio, la riduzione dei parla- 
mentari, la limitazione dei mandati, 
il potenziamento delle autonomie, il 
controllo democratico sul potere dei 
media, lo snellimento delle procedu- 
re giudiziarie, e tutto quel comples- 
so di riforme amministrative e tribu- 
tarie che, pur non avendo dignità 
costituzionale, sono indispensabili 
per il funzionamento di una moder- 
na democrazia). Solo la riforma 
dell’immunità parlamentare riuscirà 
forse a prendere il largo, sulla spinta 
dell’indignazione popolare, ma an- 
che essa rischia di essere vanificata 
dai tempi lunghi della giustizia. 
Intanto, mentre molti problemi 
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Il sogno del bipartitismo 
(sogno di una certa borghesia 
italiana anglofila, dai tempi 
dell’unità) non pare destinato 
ad avverarsi: per ora, 
assistiamo piuttosto ad una 
disgregazione dei vecchi 
partiti e a segni vistosi di quel 
trasformismo che ha 
caratterizzato da sempre la 
nostra vita politica e che in 
parte era stato contrastato 
proprio dall'entrata sulla 
scena dei grandi partiti di 
massa 


annosi del paese rischiano di restare 
irrisolti o di essere rinviai a tempi 
più tranquilli, la trasformazione del 
sistema politico procede a passi ra- 
pidi nella direzione voluta dai vinci- 
tori (cioè da quei poteri forti che 
continuano a pesare e a contare con 
o senza tangenti). La direzione di 
marcia è una modernizzazione in 
senso capitalistico, più o meno 
“americana”, più o meno “euro- 
pea”, del nostro paese; una moder- 
nizzazione in cui, peraltro, molto è 
apparenza e ideologia e il nocciolo 
riguarda il primato della grande im- 
presa e della grande finanza da rista- 
bilire nella inquieta società italiana. 
Chi non auspicherebbe assistenza 
medica a livello francese o tedesco o 
procedure giudiziarie rapide e ga- 
rantiste e indipendenza dell’infor- 
mazione a livello inglese? Ma non 
avremo prevedibilmente i vantaggi e 
le conquiste delle società di più anti- 
ca democrazia europea, importando 
malamente sistemi politici ed eletto- 
rali contestati anche in quei paesi. 

Il sogno del bipartitismo (sogno di 
una certa borghesia italiana anglofi- 
la, dai tempi dell’unità) non pare de- 
stinato ad avverarsi: per ora, assistia- 
mo piuttosto ad una disgregazione 
dei vecchi partiti e a segni vistosi di 
quel trasformismo che ha caratteriz- 
zato da sempre la nostra vita politica 
e che in parte era stato contrastato 
proprio dall'entrata sulla scena dei 
grandi partiti di massa. In questo 
momento poli, schieramenti ed ag- 
gregazioni si moltiplicano, anziché 


ridursi. Poi verrà certamente il mo- 
mento della verità, che farà giustizia 
di manovre e velleità senza basi so- 
ciali adeguate, ma resta il fatto che la 
complessità sociale non si riduce per 
decreto. 

La scomparsa o la crisi dei partiti 
di massa non può essere contrab- 
bandata come una rivoluzione de- 
mocratica; ma va peraltro detto che 
scandali e referendum sono stati so- 
lo l’ultimo atto di un travaglio che 
viene da lontano e che continua an- 
cora, perché i partiti fondatori della 
Repubblica sono in crisi nel senso 
comune della gente da anni, seppure 
con accentuazioni e modalità diverse 
per i partiti di governo e per il parti- 
to comunista, anche da prima della 
caduta del famoso muro, che ha solo 
accelerato un processo di svuota- 
mento ideale e di perdita di rappre- 
sentanza sociale già in atto e ha san- 
cito la fine del contesto internazio- 
nale in cui il sistema “storico” italia- 
no dei partiti era nato e traeva ragio- 
ni forti di sopravvivenza. 

È difficile pensare ad una demo- 
crazia moderna senza partiti, ridotta 
a puro governo di notabili. È assai 
più verosimile pensare che sia in at- 
to un processo di scomposizione e 
ricomposizione di nuovi soggetti po- 
litici collettivi, opportunamente ag- 
giornati, più “laici” e “leggeri” ma 
sufficientemente “forti”, per ammi- 
nistrare il consenso e gestire il pote- 
re. È un processo in atto già dalla 
parte di chi rappresenta il nucleo 
duro del comando sociale; l’opposi- 
zione, come l’uccello di Minerva 
della filosofia, arriva sempre dopo. 
Lo schieramento che si è formato at- 
torno al governo Ciampi, da transi- 
torio, rischia di prefigurare l’esito 
definitivo, col sostegno opzionale 
del Pds, quello tattico della Lega, 
ansiosa di poter “incassare” la rap- 
presentanza e il governo locale della 


parte più ricca e sviluppata del pae- 
se, e quello sostanziale e obbligato 
di un nuovo centro che va, in con- 
cordia discorde, dalla Dc rinnovata 
di Martinazzoli all’Alleanza demo- 
cratica di Segni e Co. e, magari con 
la puzza al naso (degli altri), col so- 
stegno degli inquisiti più o meno ri- 
ciclati o in attesa di riciclaggio alla 
scuola di Pannella ed Amato. Gira e 
rigira, alla fine questa classe domi- 
nante non ha saputo inventare nulla 
di meglio per governare di un rinno- 
vato centro-sinistra che viene servito 
in edizione Confindustria-Banca 
d’Italia (oggi con una sorta di “con- 
vergenze parallele” — i lettori che 
hanno l’età per ricordare ricorderan- 
no — , domani con una rinnovata 
“delimitazione della maggioranza”, 
con buona pace dei predicatori 
dell’alternanza!). 

Nel futuro sistema politico conte- 
ranno forse un po’ meno i politicanti 
tradizionali (speriamo!), verranno 
valorizzati di più illustri professori e 
grandi “servitori dello stato” (che 
ormai potranno essere anche devoti 
cattolici, senza essere necessaria- 
mente diretta emanazione della Dc), 
i deputati dovranno avere una rap- 
presentanza locale e magari dimet- 
tersi per diventare ministri; certa- 
mente il potere non si sposterà verso 
le classi lavoratrici e, senza essere 
reazionario, sarà autoritario quanto 
basta per essere una democrazia 
borghese, soprattutto se non ci sa- 
ranno opposizione sociale forte e 
forti movimenti politici di massa. 
Una volta finita Tangentopoli, è faci- 
le pevedere che il potere politico, 
magari ripulito e reso più presenta- 
bile, non si asterrà da pericolose fre- 
quentazioni col potere oscuro del 
denaro (per un certo periodo, alme- 
no, si comporterà nisi caste tamen 
caute) e, in ogni caso, l’asserito 
trionfo del capitalismo non impedirà 


che scoppino le contraddizioni in- 
terne al modello capitalistico (mo- 
dello americano contro modello re- 
nano, individualismo esasperato 
contro stato sociale, ecc.), nonché 
tutte quelle che oppongono il mo- 
dello a quanto resta irrimediabil- 
mente al difuori di esso e delle sue 
“magnifiche sorti e progressive”, 
con potenziale rinascita di Marx, og- 
gi paventata sulle pagine culturali 
del “Corriere”. 

È inutile dire che noi puntiamo 
proprio su questo, sul nascere di 
una nuova sinistra “critica” nei con- 
fronti dell'ordine sociale esistente, e 
di una nuova opposizione, non di- 
sponibile a lasciare il governo del 
paese nelle mani dei banchieri, an- 
corché per ipotesi onesti e devoti. Il 
ruolo e il rapporto con i lavoratori e 
con quelle che una volta si chiama- 
vano le “masse” ci continua a parere 
decisivo, anche per l'apertura di un 
processo di rifondazione della sini- 
stra, oggi più che mai necessario e 
che dovrà necessariamente passare 
per forme inedite di azione e di ag- 
gregazione politica, una volto sciolto 
il nesso fra rappresentanza sociale, 
militanza politica, proiezione istitu- 
zionale tutta concentrata nella for- 
ma-partito. 

Di un nuovo polo di sinistra anta- 
gonista, che trae alimento nella cam- 
pagna per il no al referendum eletto- 
rale, per il sì a quello sulla droga e 
per la raccolta di firme sui nuovi re- 
ferendum sociali (sanità, pensioni, 
rappresentanza dei lavoratori, sven- 
dita dei beni demaniali) c'è un biso- 
gno ormai storicamente fin troppo 
maturo; nella sua costruzione si mi- 
sureranno anche le qualità e le ragio- 
ni di partiti e forze politiche che vo- 
gliano spendersi sul terreno della 
critica dell'esistente e del governo 
della trasformazione sociale. 

di LESSON 
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Mentre si 
configura 
velleltario il 
tentativo di 
rilanciare Il ruolo 
centrale della Dc 
a partire da 
quanto resta di 
“pulito” del 
vecchio partito e 
dalla riscoperta 
della sua 
Ispirazione 
cristiana, 
emergono le 
nuove linee di 
tendenza 
destinate a 
prevalere nel 
mondo cattolico. 
In particolare si 
delinea la nuova 
strategia della 
gerarchia 
ecclesiastica, 
orientata ormai a 
porsi, pur fra 
incertezze e 
perplessità, 
all’interno del 
nuovo sistema di 
equilibri, che nel 
paese si va 
costruendo fra i 
poteri forti, come 
soggetto politico 
autonomo dalle 
mediazioni della 
dirigenza 
democristiana 
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a fine della 

centralità de- 

mocristiana 

muta radical- 
mente i termini di ap- 
proccio alle dinamiche 
interne al mondo cat- 
tolico. Non era questo 
l’asse portante del po- 
tere della Dc: erano al- 
trove le forze che ne 
hanno fatto il pilastro 
dell’assetto politico 
istituzionale nel nostro 
paese. 

Sono loro a venir 
meno non l’apppoggio 
dei vescovi. 

L'industria di stato è 
in liquidazione, si è 
rotto il patto di ferro 
con la grande impresa, 
fra i piccoli imprendi- 
tori del nord est pre- 
vale la Lega, la Cisl 
prende le distanze, la 
Federconsorzi è in fallimento, la 
Coldiretti in grosse difficoltà. Ridi- 
mensionato il suo controllo sull’ap- 
parato amministrativo e repressivo 
dello stato, persa la gestione incon- 
trollata della maggioranza degli Enti 
locali, la sua egemonia si va esauren- 
do anche nel sistema dell’informa- 
zione. I suoi partner internazionali 
sembrano aver perso interesse alla 
solidità del regime, per la ridotta im- 
portanza strategica dell’Italia nella 
politica mondiale, ed essere più at- 
tenti a profittare del dissesto del si- 
stema produttivo frutto dalla sua ge- 
stione incontrollata e distorta. 

I poteri occulti sono ormai in rotta 
di collisione con la dirigenza dello 
scudo crociato e i suoi legami con la 
struttura mafiosa del potere nel sud 
sono allentati o interrotti. 

Infine la “politica” delle mani pu- 
lite — quale che ne sia la vera natura 
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referendum: 
i cattolici 


e la politica 


di Marcello Vigli 


- sta rendendo ingloriosa la fine del- 
la Dc come “partito di regime” legit- 
timato dalla conventio ad excluden- 
dum nei confronti del Pci e, per 
questo, punto di riferimento unico 
del mondo cattolico organizzato. 
Partito di regime è stata, infatti, la 
Dc prima ancora di essere il partito 
“cattolico”, dei cattolici, o solo di 
cattolici. Ad assolvere alla sua fun- 
zione il partito referendario destina, 
contando sui nuovi artifici elettorali, 
un sistema equilibrato di poteri, isti- 
tuzionali e non, che garantisca che 
“tutto cambi perché nulla cambi”. 

In questo quadro vanno lette le 
manovre in corso nel mondo cattoli- 
co e nella stessa gerarchia ecclesiasti- 
ca costretti, tutti, a prendere atto 
della loro marginalità rispetto ai po- 
teri reali da cui la dirigenza demo- 
cristiana — grazie anche alla loro de- 
lega incondizionata — aveva tratto la 


forza per occupare lo 
stato. 

Mentre si configura 
velleitario il tentativo 
di rilanciare il ruolo 
centrale della Dc a 
partire da quanto resta 
di “pulito” del vecchio 
partito e dalla risco- 
perta della sua ispira- 
zione cristiana, emet- 
gono le nuove linee di 
tendenza destinate a 
prevalere nel mondo 
cattolico. In particola- 
re si delinea la nuova 
strategia della gerar- 
chia ecclesiastica, 
orientata ormai a por- 
si, pur fra incertezze e 
perplessità, all’interno 
del nuovo sistema di 
equilibri, che nel paese 
si va costruendo fra i 
poteri forti, come sog- 
getto politico autono- 
mo dalle mediazioni della dirigenza 
democristiana. 


A favore di questa scelta spinge 
il prestigio interno ed internazionale 
di cui gode. Sono in molti a conside- 
rarla, in questa fase di transizione, 
un solido punto di riferimento nella 
generale crisi politica e istituzionale. 

Dispone, inoltre, di una solida 
struttura che assicura una presenza 
capillare sul territorio, di un forte 
magistero etico e di una dottrina so- 
ciale da proporre come contributo 
alla creazione di una nuova cultura 
nazionale. 

AI di là di tensioni e perplessità 
costituisce un soggetto sostanzial- 
mente unitario pur nell’articolazione 
delle responsabilità fra Conferenza 
episcopale italiana (Cei) e Santa Se- 
de. Ad essa si è riferito, nel suo in- 
tervento all'ultima assemblea dei ve- 


scovi, Giovanni Paolo II quando ha 
esortato, come già fece all’inizio del 
suo pontificato, la Cei ad assumere 
direttamente, nell’ambito delle di- 
rettive della S. Sede, la rappresen- 
tanza degli interessi “cattolici” nella 
politica italiana ridimensionando la 
funzione di mediazione del “partito 
cattolico”. 

Suoi interlocutori saranno i pub- 
blici poteri nel quadro di un sistema 
istituzionalizzato di privilegi garanti- 
ti dal Concordato e dal suo carattere 
di trattato internazionale. 

In questa prospettiva diventa irri- 
levante il discorso, fino a ieri centra- 
le, dell’unità partitica dei cattolici. 
Già da tempo smentito dalla incon- 
testabile diaspora, sia a sinistra che a 
destra, del voto cattolico, è stato 
chiuso dallo stesso papa, che ha di- 
chiarato l’unità partitica inadeguata 
ad esprimere il pluralismo del mon- 
do cattolico. 

I cattolici potranno legittimamente 
militare in partiti diversi, purché re- 
stino fedeli ai principi etico-sociali 
proposti dal magistero pontificio co- 
me discriminanti: il diritto alla vita 
in funzione antiabortista, il legame 
fra sessualità e procreazione come 
criterio cardine di ogni bioetica, il 
primato della famiglia e della chiesa 
nella funzione educativa contro 
quello della scuola pubblica, la ne- 
gazione della libertà di scelta 
nell’uso delle droghe nella prospetti- 
va proibizionista. 

Sono principi che trovano la loro 
radice nella dottrina sociale cattolica 
che, nel rapporto stato società, privi- 
legia quest'ultima in una prospettiva 
di esaltazione degli enti intermedi 
(famiglia, associazioni, chiesa...) se- 
condo una concezione della demo- 
crazia sostanzialmente corporativa e 
che la gerarchia ripropone, nel qua- 
dro della cosiddetta crisi delle ideo- 
logie, sia come asse intorno a cui 


mantenere l’unità del cattolicesimo 
italiano e sia come contributo a defi- 
nire la nuova cultura nazionale. 

È a questo soggetto che dovranno 
ispirarsi le realtà del mondo cattoli- 
co, liberate dall'obbligo di guardare 
alla Dc come unico referente politi- 
co, se non vogliono rischiare l’emar- 
ginazione o la delegittimazione. Fra 
di esse alcune sono particolarmente 
significative. 

Nell'ambito ecclesiastico una è 


La Cel raccoglie gli 
oltre duecento 
vescovi, alla guida di 
altrettante diocesi. Ne 
fa parte anche 
l'Ordinario militare 0 
“vescovo castrense”, 
che con il grado e gli 
emolumenti di 
generale amministra i 
cappellani miltari, da 
poco istituiti anche 
presso il Corpo di 
polizia di Stato. La 


SCHEDA 1 


Attraverso i vescovi da 
lei dipendono le venti 


presiede il cardinale quattromila parrocchie 
Camillo Ruini, in cui lavorano circa 
nominato dal papa e 38.000 preti. Ad essa 
non eletto 


fanno capo anche le 
associazioni e movi- 
menti di laici, a carat- 


dall'Assemblea come 
negli altri paesi. Oltre 


all'assemblea 

plenaria c'è una tere nazionale e, in 
Presidenza costituita  MOdo diverso, le con- 
dai Presidenti delle °° Bregazioni e gli ordini 
Conferenze regionali. religiosi maschili e 


femminili. La Cei pos- 
siede l'Avvenire quoti- 


senza dubbio l’Opus Dei che, in 
quanto “prelatura nullius”, dipende 
direttamente dal Papa. Forte di ri- 
sorse finanziarie proprie, di appoggi 
in Vaticano, di proprie strutture lo- 
cali e di presenze significative, più o 
meno occulte, in gangli importanti 
della struttura finanziaria e ammini- 
strativa statale e ecclesiastica ha un 
forte potere di interdizione e di 
pressione. Non altrettanto forte, è la 


Compagnia di Gesù. Divisa al suo 
interno non gode i favori del papa. 

Da segnalare l'impegno del mondo 
francescano sui temi della pace e di 
alcune riviste missionarie su quello 
degli armamenti, l'orientamento mo- 
deratamente progressista del settima- 
nale Famiglia cristiana e del mensile 
Jesus gestiti dalla Compagnia di San 
Paolo. Nell'ambito scolastico decisi- 
vo è il peso della Federazione scuole 
cattoliche egemonizzata dai salesiani. 


La Conferenza 
episcopale italiana 


diano a tiratura nazio- 
nale; gestisce un'agen- 
zia che orienta i molti 
settimanali diocesani; 
esercita un controllo 
sulle attività editoriali 
e radiotelevisive gesti. 
te da religiosi o da as- 
sociazioni cattoliche; 
ha giurisdizione sulle 
opere caritative; ispira 
la gestione delle scuo- 
le cattoliche; controlla i 
libri di testo per l'inse- 


gnamento della religio- 
ne cattolica nelle scuo- 
le pubbliche. Attraver- 
so l'Istituto nazionale 
per. il sostentamento 
del clero, a cui sono le- 
gati gli Istituti diocesa- 
ni, gestisce una gran 
parte dei beni ecclesia- 
stici, quasi del tutto 
esenti da imposte, i 
proventi dell'otto per 
mille dell'Irpef, pari a 
circa 800 miliardi, e 


Grande interesse, anche a sinistra, 
suscita il “mitico” volontariato cat- 
tolico! Nato e prosperato all’interno 
dello sfascio dello “stato assistenzia- 
le”, fornisce prestigio e autorità mo- 
rale alla gerarchia ecclesiastica e al 
mondo cattolico nel suo complesso. 

In verità è un fenomeno comples- 
so e differenziato. Al suo interno 
vanno distinti i gruppi di autentici 
volontari, da quelli titolari di con- 


a sinistra 


gran parte delle libere 
libere offerte deducibi- 
li, pari a oltre 40 mi- 
liardi, con i quali assi 
cura il sostentamento 
del clero e rende con- 
creto il controllo ideolo- 
gico. 
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venzioni con gli Enti locali o desti- 
natari di finanziamenti statali. Fra 
questi sono mimetizzate anche strut- 
ture ecclesiastiche, vecchie e nuove, 
fra cui la benemerita Caritas dipen- 
dente direttamente dalla Cei. 
Omogenei tutti nell'esercizio di 
generosa solidarietà sono ben diversi 
sotto il profilo della consapevolezza 
e dell'impegno politico. Questo vale 
anche per le Organizzazioni non go- 
vernative (Ong) anch'esse molto dif- 


ferenziate al loro interno e per di 
più notevolmente ridimensionate 
dalle attuali difficoltà ad attingere ai 
fondi della Cooperazione internazio- 
nale del Ministero degli Affari esteri 
messo sotto accusa dai giudici. 

Si suole comprendere nel volonta- 
riato, ma impropriamente, il Movi- 
mento federativo democratico 
(Mfd). In verità questo non si può di 
per sé dire un pezzo del mondo cat- 
tolico anche se in esso affonda le sue 
radici e ritrova la sua ispirazione oti- 
ginaria che, d’altra parte, ha pro- 
gressivamente abbandonato per in- 
tricarsi nella rete delle convenzioni e 
finanziamenti a carico degli Enti lo- 
cali e delle Usl integrandosi con le 
loro nomenklature. 


Diverso è il discorso da fare sul co- 
siddetto associazionismo impegnato 
nell’ambito religioso, culturale e so- 
ciale Azione cattolica, Fuci, Agesci, 
Comunione e liberazione, Acli...). 

Nato in tempi di secolarizzazione 
avanzante che imponeva alla gerar- 
chia di favorire la nascita di associa- 
zioni nazionali di laici, a cui affidare 
la presenza cristiana nei diversi set- 
tori della società, si è spesso trovato 
in contrasto con essa non disposta a 
concedere eccessiva autonomia. 

Oggi, invece, il nuovo tipo di rap- 
porti che si è andato stabilendo in 
Italia fra istituzione ecclesiastica, so- 
cietà e stato, insieme alla ripresa del 
protagonismo dell’episcopato, va to- 
gliendo a molte associazioni la loro 
stessa ragion d’essere. In particolare 
a quelle impegnate politicamente e 
prosperate all’ombra del collaterali- 
smo con la Dc come il Movimento 
politico popolare ispirato a Cl. 

Anche per le Acli, che da tempo 
invece dialogano con le sinistre, la fi- 
ne della centralità democristiana e il 
nuovo protagonismo ecclesiastico 
produrranno novità. 


Protagoniste nell'autunno del 
1992 insieme all’Arci al MoVi, 
all’Anpas, al Cnca, alla Federsolida- 
rietà, associazioni cattoliche e non, 
nella promozione di un nuovo Patto 
sociale con la benevola attenzione di 
Confindustria e Cisl, di Segni e 
Adornato, di Sorge e Monticone, 
nella primavera del 1993 hanno af- 
frontato divise iniziative altrui. Il 
suo presidente ha aderito all’incon- 
tro di democristiani “autoconvocati” 
delusi e di “cattolici democratici” 
inquieti promosso da Gorrieri men- 
tre il suo vice ha aderito alla Costi- 
tuente della Strada. 

Questa, nata per iniziativa del 
Gruppo per la riforma della politica 
con l’appoggio del Movimento del 
volontariato MoVi e il sostegno del- 
le altre associazioni del Patto, rap- 
presenta un tentativo di convogliare 
“oltre il frammento”, gruppi e asso- 
ciazioni che costituiscono il vasto ar- 
cipelago dei gruppi di impegno cul- 
turale, sociale, pacifista e di volonta- 
riato interessate alla creazione di un 
polo progressista senza connotazioni 
ideologiche o confessionali. 

Questo processo è destinato, come 
altri analoghi, a incontrarsi e scon- 
trarsi con i tentativi di riciclare no- 
menklature e militanti dei partiti e 
delle associazioni tradizionali. 


Un discorso a parte va fatto per la 
Cisl, la sola delle strutture collaterali 
al potere democristiano ad essere re- 
stata salda. Consolidata all'ombra 
dell'unità sindacale e della delega de- 
mocristiana, gode della rendita di 
posizione assicurata dalla crisi della 
Cgil e della inconsistenza della Uil e 
si candida a diventare il perno del 
sindacato unico di stato. Le tensioni 
che al suo interno non mancano, po- 
co o nulla hanno a che fare con il tra- 
vaglio culturale e le tensioni ideali 
che scuotono il mondo cattolico. 


Bisogna infine tener conto che tut- 
te queste realtà organizzate non so- 
no monolitiche sono percorse da 
fermenti non sempre riconducibili 
alle linee dei loro dirigenti. 

Lo stesso clero del resto, sempre 
in maggior misura non segue pedis- 
sequamente le direttive dei vescovi, 
simpatizza, più o meno apertamente, 
per la Lega o per la Rete e si divide 
fra Segni, Martinazzoli e Cossiga. 
Anche questo contribuisce a rendere 


alleanze e partiti, candidati uninomi- 
nali e comitati elettorali cederanno 
facilmente alla tentazione di pagare 
l'appoggio di vescovi e lobbies “cat- 
toliche” con cedimenti sul piano 
della laicità dello stato cioè della de- 
mocrazia. 

Tornano alla memoria le parole di 
Machiavelli sul papa che non fu mai 
tanto forte da unificare l’Italia, ma lo 
fu abbastanza per impedire che altri 
l’unificassero e che oggi possono es- 


Il volontariato 


SCHEDA 2 


Volontari vengono La caratteristiche che 
chiamati quei cittadini le associazioni coope- 
impegnati nel sistema rative devono avere 
assistenziale parallelo per essere legittimate 
germogliato sulle -—eq attingere ai finan- 


peo ee na menti pubblici o uk 
sanitario pubblico e "© delle convenzioni 


con gli enti locali sono 
definite dalla legge 
quadro 266 del 22 
agosto '91. 

Le principali strutture 
che organizzano a livel- 
lo nazionale i gruppi e 


volontariato il loro 
costituirsi in gruppi, 
associazioni 
cooperative. 


difficile ogni previsione sulla dislo- 
cazione del voto cattolico quando il 
nuovo sistema elettorale sarà entrato 
in funzione. 

È invece facile anticipare che risul- 
terà indebolito l'apporto che il mon- 
do cattolico e per esso parte della 
Dc hanno dato, nel bene e nel male, 
a mantenere aperta la dialettica de- 
mocratica nel paese. Nella corsa 
all’accaparramento dei voti cattolici 


le associazioni locali 
sono il Centro naziona- 
le per il volontariato di 
ispirazione cattolica 
collaterale alla Dc; il 
Cnca (Coordinamento 
nazionale delle Comu- 
nità d'accoglienza) plu- 
ralista e aperto a sini- 
stra; il MoVI (Movimen- 
to volontari italiani) 
‘apertamente laico, plu- 
ralista e di orientamen- 


È possibile operare 
una distinzione fra 
quelli che hanno con- 
sapevolezza e Volontà 
di spendersi per rimuo- 
vere le cause politiche 
che impediscono un 
corretto funzionamento 
del Servizio socio sani- 
tario nazionale, che 
nel bene e nel male 
continua ad assicurare 
la stragrande maggio- 


to progressista. ranza delle prestazioni dei diritti civili. 
sere rivolte ai cattolici che non sono 
tanto forti da realizzare la democra- 
zia, ma abbastanza per impedire che 
altri lo facciano. 
Res (ASIA % x 4, i e | 
e Ere] 


assistenziali e sanita- 
rie richieste, cioè per 
far venir meno le ragio- 
ni della loro stessa 
esistenza e quelli fra i 
quali prevale la ten- 
denza a privilegiare e 
migliorare l’attuale si- 
tuazione di finanzia- 
mento e delega, per- 
ché ispirate alla logica 
di un solidarismo indif- 
ferente all'estensione 
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- 1993: Meta si fa in tre. 


Dal primo numero di quest'anno, "Meta" si fa in tre. 

Tre giornali in uno per rendere più attuale, più utile, 
| più conveniente il mensile che ha cambiato l'informazione sindacale. 
| : un agile periodico d'informazione. 
| : un utile strumento per approfondire fatti e problemi. 

: una puntuale raccolta di contratti, accordi, 
leggi e documenti. 
Combatti la crisi, abbonati a "Meta". Ne saprai di più e ti 
costerà meno. 
Perché paghi un solo "Meta" e ne leggi tre. 


| Meta. L'informazione sindacale al plurale. 


"Meta", mensile dei metalmeccanici Fiom-Cgil. Campagna abbonamenti 1993. 
Abbonamento annuo: lire 50.000. 
Abbonamento sostenitore: lire 100.000. Abbonamento estero: lire 80.000. 
gel Versamenti sul conto corrente postale n. 43065002 intestato a: Meta Edizioni srl - corso Trieste, 36 - 00198 Roma. 
ela) Indicare per esteso il proprio indirizzo, compreso il cap, e la causale del versamento: abbonamento a "Meta" 1993. 
EDIZIONI Per informazioni: Meta Edizioni, Ufficio diffusione - corso Trieste, 36 - 00198 Roma - Tel. 06/85262376 - Fax 06/85262380. 
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opposizione riprende la parola. 


interventi 


A dì 18 luglio 1422 
« venne in Bologna un 
duca d'Egitto, il quale 
aveva nome Andrea, e 
venne con donne, putti e 
uomini del suo paese, e 
potevano essere ben cento 
persone, il quale duca aveva 
rinnegata la fede cristiana... 
Dappoiché il re d'Ungheria 
li ebbe presi e ribattezzati, 
volle che andassero per il 
mondo sette anni, e che 
dovessero andare a Roma 
dal papa... Avevano un 
decreto del re d'Ungheria, 
che era imperatore, per 
vigore del quale potevano 
rubare per tutti quelli sette 
anni per tutto dove 
andassero e che non potesse 
essere fatta giustizia... 
Erano magri e neri, e 
mangiavano come porci. Le 
femmine loro andavano in 
camicia, e portavano una 
schiavina ad armacollo, e le 
anella alle orecchie con 
molto velame in testa». 
(Corpus Chronicorum 
Bononiensium) 


degli 


di Emanuela Risari 
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dì 8 marzo 1993, Bologna 
sta scacciando Sinti della 
Serbia e Rom Kalderasha 
bosniaci. Sono circa 500, 
vivono ai margini della città, fuggiti 
dalla guerra dell’ex Jugoslavia o in 
Italia da anni. Per loro, un nuovo 
cartello di “tutto esaurito”. In singo- 
lare miscellanea Opera Nomadi e 
Verdi, Caritas e militanti di Rifonda- 
zione, aclisti e pidiessini, missionari 
delle favelas e autonomi, si battono 
per il ritiro dei decreti di espulsione. 
Decreti che un illuminato funzio- 
nario ha emesso eleggendo il domi- 
cilio di questi senza casa presso il 
consolato dell'ex Jugoslavia a Trie- 
ste. Che, ovviamente, non esiste. 
Trieste ospita unicamente il consola- 
to della Repubblica di Slovenia do- 
ve, di ex jugoslavo, è rimasto solo il 
console, lo stesso di prima. 
Basterà forse questo grossolano er- 
rore a garantire agli zingari qualche 
BIOS SERE E SARE 


zingari 


giorno di relativa tranquillità. Intan- 
to, 400 anni dopo la prima messa al 
bando degli “intoccabili” da Bolo- 
gna (1591), la storia sembra davvero 
ripetersi. 

Ma chi sono e quanti sono gli zin- 
gari in Italia? I primi documenti sul- 
la loro presenza risalgono, appunto, 
al 1422. La storia di questo popolo 
senza condottieri è stata scritta da 
altri, l'origine indiana ormai univer- 
salmente accettata. In Italia arrivaro- 


993: la cacci 


no dalla Grecia e dalle regioni meri- 
dionali. 

I gruppi storici sono quelli dei 
Rom abruzzesi e calabresi e dei Sinti 
dell’Italia settentrionale. Tra la fine 
del secolo scorso e l’inizio di questo 
il popolo degli uomini (rom, uomo) 
ha visto nuove migrazioni dirigersi 
verso la penisola: si tratta di Rom 
vlah (Kalderasha e Lovara), emanci- 
pati dalla schiavitù in Romania, di 
Sinti gac’kane (tedeschi), giunti at- 
traverso la Francia, di Sinti 
estrekharja (austriaci) e di Rom slo- 
veni, croati, (Harvati) o istriani. 
Complessivamente, secondo le stime 
meno invecchiate, 80.000 persone. 

Alle fine degli anni ‘60, poi, inizia 
la migrazione massiccia dai paesi 
dell'Est, in particolare di Lovara dal- 
la Polonia e di Rom dalla Jugoslavia: 
Rudari, Rom dasikané (serbi), suddi- 
visi in Kanjarja, Mrzenarja, Gurbeti 
e Rom definiti genericamente Kho- 

a seo ; 


TRI: 


rakhané (musulmani), il cui gruppo 
più numeroso in Italia è quello dei 
Cergari. Il loro numero era valutato 
sulle 20.000 presenze, ma il conflitto 
nell’ex Yugoslavia ha fatto crescere 
di molto i gruppi provenienti dall’al- 
tra sponda dell'Adriatico. 

Ad essi va aggiunto un altro grup- 
po particolare di origine italiana, i 
Camminanti siciliani che, pur man- 
tenendo la loro base nella Sicilia 
orientale, in particolare nelle provin- 


«Alen 


ce di Siracusa e Agrigento e nella zo- 
na di Noto, estendono i loro pelle- 
grinaggi un po’ in tutta Italia. 

Non è indifferente, per la com- 
prensione della loro condizione, un 
brevissimo excursus sulle tradiziona- 
li risorse di alcuni raggrupamenti. 

I Vlah Lovara (vlah, valacchi) era- 
no addetti al commercio di cavalli 
(lob in ungherese significa cavallo), 
protestanti, oggi formano una delle 
più attive comunità pentecostali; i 
Khorakhané (turchi e, per estensio- 
ne, musulmani) e gli Harvati (croati) 
continuano attività di piccolo com- 
mercio; i Kalderasha appartengono 
alla stirpe dei calderai e dei ramai; i 
Sinti, tradizionalmente dediti allo 
spettacolo viaggiante, stanno ora 
trovando grandi ostacoli nel prose- 
guire la loro attività, mentre Rudari 
sono i bambini e le donne impegnati 
nella vendita dei fiori. 

Le difficoltà economiche spiegano 
tì facilmente come in 
questo popolo giovane 
(il 50% degli zingari in 
Italia ha meno di 15 an- 
ni, il 70% meno di 30) 
il nomadismo sia in di- 
minuzione. Appare og- 
gi sedentarizzato il 
52% degli zingari, so- 
prattutto nel Centro- 
Sud, mentre il 33% 
mantiene ancora la vita 
nomade. Il restante 
15% è costituito da famiglie semino- 
madi, che alternano periodi stanziali 
a fasi viaggianti. 

Il peso di questi cambiamenti è 
evidente nelle giovani generazioni, 
sospese tra tradizione e cambiamen- 
to, sofferenti a tutt'oggi di un tasso 
di scolarizzazione molto basso 
(30%). E, comunque, non esiste in 
Italia una legge che riguardi gli zin- 
gari, né che ne regoli il nomadismo. 
La carenza normativa consente, ov- 


Morti senza medaglie 


I Dame, Nuc/eo a] per numero era rap- 
zingari venne internato presentato dagli zin- 
a Dachau nel 1936. gari... Negli anni 
Furono 500.000 le 1937-38 tutti gli zin- 
vittime di questo gari nomadi furono 
olocausto dimenticato. ‘accolti nei cosiddetti 


campi d'abitazione, 
perchè fosse più faci- 
le sorvegliarli. Nel 
1942 venne l'ordine 
di arrestare tutti gli. in- 
dividui di tipo zingare- 
sco, compresi gli zin- 
gari di sangue misto, 
che si trovavano nel 


viamente, costanti arbitri di polizia e 
di espellerli, anche se il Ministero 
dell'interno, dopo aver dichiarato 
incostituzionali i “divieti di sosta ai 
nomadi”, ha cercato, con una circo- 
lare dell’89, di ridurre, almeno sulla 
carta, la discrezionalità dei sindaci. 
Secono le indicazioni del Consiglio 
d’Europoa sono le Regioni ad ema- 
nare disposizioni specifiche per i 
Rom: dall’84 Veneto, Lazio, Sarde- 
gna, Friuli-Venezia Giulia, Emilia 
Romagna, Toscana, Lombardia e la 
provincia automoma di Trento han- 
no proprie disposizioni. In teoria 
queste leggi prevedono finanziamenti 
ai Comuni per creare aree di sosta at- 
trezzate (acqua, luce, servizi igienici), 
facilitazioni per l’accesso alla casa, fi- 
nanziamenti per il diritto allo studio, 
l'istruzione professionale e per mani- 
festazioni culturali. Inutile dire che 
quasi ovunque sono lettera morta. 


«Il terzo contigente 


Reich, e di trasportarli 
ad Auschwitz a qua- 
lunque età e sesso 
‘appartenessero... 

Nel. luglio del 1942, 
Himmler venne a visi- 
tare il campo. Gli feci 
percorrere in lungo e 
in largo il campo degli 
zingari, ed egli esa- 
minò attentamente 
ogni cosa: le barac- 
che di abitazioni so- 
vraffollate, i malati 
colpiti da epidemie, 
vide i bambini colpiti 


lentamente... 


Nessuna meraviglia, dunque, che 
questo rapporto di sostanziale estra- 
neità fra nomadi e gagé (i sedentari, 
noi), conduca ad una delle beffe più 
divertenti dell’ultimo decennio, che 
sarà ancora presente a molti, rirac- 
contata in uno dei testi proposti in 
bibligrafia. 

La moglie di un Lovara sta moren- 
do all'ospedale di Torino. La fami- 
glia, numerosissima, accorre al suo 
capezzale e si accampa nei pressi del 
nosocomio. Arriva l'ordinanza di 
sgombero e il gruppo convoca... una 
conferenza stampa. Spiegano che chi 
sta morendo è la loro regina, alimen- 
tano a proprio vantaggio una favola, 
una leggenda che piace alla stampa e 
all'opinione pubblica. Riescono a ri- 
manere, ridendo di tanta ingenuità: 
l’unica autorità riconosciuta, per lo- 
ro, è la Kris, il tribunale degli anzia- 
ni, altro che re e regine! 


dall'epidemia infantile 
Noma, che non pote- 
vo mai guardare sen- 
za orrore e che mi rì- 
cordavano i lebbrosi 
visti a suo tempo in 
Palestina: i loro picco- 
li corpi erano consunti 
e nella pelle delle 
guance grossi buchi 
permettevano addirit- 
tura di guardare da 
parte a parte; vivi an- 
cora, imputridivano 


Gli zingari atti al lavo- 


ro vennero trasferiti in 
altri campi, e alla fine 
rimasero da noi (era 
l'agosto 1944) circa 
4,000 individui da 
mandare alle camere 
agas. 

(Rudolf Hesse, Co- 
mandante ad Au- 
schwitz, Einaudi, Tori- 
no, 1960). 

Il primo nucleo di zin- 
gari venne internato a 
Dachau nel 1936. Fu- 
rono 500.000 le vitti- 
me di questo olocau- 


Estraneità, devianza, nello spazio e 
nel tempo il passo è brevissimo, fuo- 
ri da qualsivoglia anedottica e folclo- 
re. Inoltre, per molte famiglie l’unica 
risorsa è oggi l'andare a chiedere del- 
le donne e dei bambini. E nessun ri- 
sultato pare aver sortito la risoluzio- 
ne 125 del Consiglio d'Europa, che 
riconosce gli zingari come minoran- 
za etnica e invita gli Stati membri a 
garantire il loro rispetto e la tutela 
della loro lingua, della loro cultura, 
della loro stessa esistenza. 

E queste sono le parole di un Rom 
Lovara, raccolte nel suo bel libro da 
Anna Rita Calabrò: 

«I figli del vento... 
ma da tanto tempo 
il vento non sofha più». 


sto dimenticato. Alle 
vittime della macchi- 
na di morte dei nazi- 
sti vanno aggiunte 
quelle dei fascisti e 
dei nazisti d'ogni par- 
te d'Europa, dalle 
guardie di Hlinka in 
Slovacchia agli usta- 
sha croati. In Italia ci 
furono i campi d'inter- 
namento a Tossicia 
(Teramo) e Agnone 
(Isernia): dopo I'8 set- 
tembre molti giovani 
si unirono ai partigia- 


ni, così come, con- 
trawenendo alla tradi- 
zionale estraneità alle 
Vicende politiche e ar- 
mate dei Paesi ospiti, 
molti furono, sull'altra 
sponda dell'Adriatico, 
gli zingari partigiani di 
Tito. E molti bambini 
Vennero impiegati co- 
me piccole, astute ed 
inafferrabili spie fra i 
comandi fascisti e le 
postazioni partigiane. 
Niente medaglie, per 
loro. 
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1 boom cinese non è isolato, è 

del tutto in linea con lo sposta- 

mento verso l'Asia — e verso 

l'Asia orientale — della produ- 
zione della ricchezza mondiale. La 
nuova collocazione geografica della 
crescita economica non sembra pos- 
sa subire mutamenti almeno nell’im- 
mediato. Gli Stati Uniti sono forti 
debitori commerciali dei cinesi dai 
quali acquistano oramai una larga 
fascia di beni di consumo, special- 
mente nel settore dei giocattoli, 
dell’abbigliamento, delle scarpe. E 
sono fortemente indebitati con il 
Giappone. Le economie europee 
versano nelle ben conosciute diffi- 
coltà congiunturali. Non sono poche 
perciò le imprese anche italiane 
pronte a dirottare i loro macchinari 
verso quelle terre — cinesi appunto — 
dove il costo del lavoro è irrisorio e 
si può produrre per sfondare sul re- 
sto dei mercati asiatici. In Giappone 
una operazione del genere sarebbe 
difficile se non impossibile. In Cina 
invece è possibile: ecco un altro van- 
taggio che essa offre e che la rende 
terribilmente appetibile. Anche per- 
chè il boom economico continua. 
Nel primo quadrimestre di quest’an- 
no il prodotto interno lordo è già 
cresciuto del 14,1% sullo stesso pe- 
riodo del 1992. Tra gennaio e marzo 
la produzione industriale è aumenta- 
ta del 22,4% (durante il 1992 era 
cresciuta del 22%). Le imprese col- 
lettive (che sono una cosa diversa da 
quelle di proprietà statale) hanno 
prodotto già il 42,4% in più sullo 
scorso anno mentre quelle rurali 
(messe su dai contadini) e quelle a 
intero capitale straniero hanno avu- 
to un incremento del 63,6%. Invece 
le imprese statali continuano a lan- 
guire. È fuori discussione che si trat- 
ti di dati spettacolari, non rintraccia- 
bili in questo momento in nessuna 
altra economia di nessun altro paese 


I buoni 


di Lina Tamburrino 


del mondo. Naturalmente c’è l’altra 
faccia della medaglia: nel primo qua- 
drimestre di quest'anno l'inflazione 
è salita già dell’8,6% toccando quasi 
il 16% nelle trentacinque più grandi 
città (dal 14,6% di Pechino al 
17,2% di Canton). 

Le ragioni di queste performances 
così eccezionali sono sostanzialmen- 
te due, una politica, una economica. 
Il gruppo dirigente uscito dalla solu- 
zione data alla grande ondata di ma- 
nifestazioni studentesche e popolari 
del 1989 — e cioè Jiang Zemin alla 
testa del partito al posto del dimis- 
sionario Zhao Ziyang e Li Peng 
mantenuto alla testa del governo - 
aveva debolmente contrastato se 
non addirittura avallato l'attacco 
portato dallo schieramento conser- 
vatore alla politica di “apertura e di 
riforma economica”. Quando Jiang 
Zemin era stato installato come se- 
gretario del Pcc, Deng Xiaoping, al- 
lora ancora presidente della Com- 
missione militare e padre della pa- 
tria, aveva fatto scrivere nel comuni- 
cato finale del Comitato centrale che 
l’obiettivo principale della costru- 
zione economica non veniva messo 
in discussione. Invece, le cose dopo 
erano andate diversamente. La ma- 
novra recessiva varata alla fine 
dell’88 era servita per mettere la sor- 
dina a qualsiasi iniziativa che miras- 
se a liberalizzare i prezzi, riformare 


affari di Mr. Deng 


il sistema salariale, dare più spazio al 
management aziendale. Anche per il 
precipitare della situazione nei paesi 
socialisti europei e in Unione Sovie- 
tica, divenne allora prioritaria l’esi- 
genza di difendere la Cina da attac- 
chi — esterni ed interni — che indebo- 
lendo il socialismo potessero mette- 
re a repentaglio l’unità e la stabilità 
del paese, così faticosamente rag- 
giunte dopo il 1989. In quella fase i 
cinesi seguirono con grande appren- 
sione gli sviluppi delle vicende in 
Urss esternando a Gorbaciov la loro 
preoccupazione per il dissolvimento 
dell’Unione. Anche se non lo aveva- 
no mai troppo amato, alla fine si era- 
no trovati nella insolita posizione di 
essere tra i suoi difensori. 

Quando fu evidente che del socia- 
lismo europeo e sovietico restavano 
solo le macerie, i cinesi si resero 
conto che non restava loro se non 
una possibilità: presentarsi come 
l’ultimo baluardo del comunismo 
mondiale ma senza commettere gli 
errori che avevano portato gli altri 
alla catastrofe. Dunque socialismo 
con “caratteristiche cinesi” e innan- 
zitutto socialismo capace di dare di- 
namismo all'economia, obiettivo che 
gli altri avevano fallito. 

Per ragioni politiche la costruzio- 
ne economica tornava perciò a esse- 
re prioritaria, ma non poteva mante- 
nere quei connotati (accentramento 
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e pianificazione) che avevano porta- 
to ad una crisi irreversibile i sociali- 
smi europei e sovietico. La costru- 
zione economica si dava nuovi tra- 
guardi da un lato utilizzando tutte le 
esperienze già fatte (la nascita e il tu- 
multuoso sviluppo delle fabbriche 
rurali secondo meccanismi e regole 
che non c’entravano niente con 
quelli della pianificazione; la crescita 
degli investimenti e dei crediti esteri 
e la creazione di migliaia di joint- 
ventures) e dall’altro annunciando 
senza più alcuna remora di natura 
ideologica che la Cina si votava 
all'economia di mercato. Sancita dal 
quattordicesimo congresso del parti- 
to dell’ottobre scorso, l'economia di 
mercato è entrata a marzo di 
quest'anno anche nella Costituzione. 
Economia di mercato sì, però con 
l'aggettivo socialista. In altre parole: 
mercato per il funzionamento 
dell'economia, cornice socialista e 
ruolo dirigente del partito comuni- 
sta per il funzionamento della politi- 
ca. Insomma liberalismo economico 
e autoritarismo politico. Questa è la 
miscela che dovrebbe alimentare il 
motore cinese nei prossimi anni. 
Alla buona riuscita di questa mi- 
scela è stata finalizzata anche la crea- 
zione — ma sarebbe più giusto dire la 
ristrutturazione — del nuovo gruppo 
dirigente che si è consolidato in due 
fasi: il congresso del Pcc, la prima 


sessione annuale della 
nuova Assemblea Na- 
zionale. I due avveni- 
menti hanno portato a 
termine una operazio- 
ne di indubbia impor- 
tanza: il ringiovani- 
mento del gruppo diri- 
gente e la definitiva 
uscita di scena degli 
uomini che negli anni 
trenta avevano fatto la 
“Lunga marcia”, par- 
tecipato agli scontri dell’epoca maoi- 
sta, organizzato dopo la morte di 
Mao nel 1976 il ritorno al potere di 
Deng Xiaoping. Il vertice cinese ha 
ora un uomo forte, Jiang Zemin il 
quale è segretario del partito, capo 
della commissione militare (quindi 
dell'esercito), presidente della Re- 
pubblica. Ha un primo ministro che, 
protetto dalla riconferma non più 
insidiata dal ricordo della repressio- 
ne armata dei giovani nella piazza 
Tian an men, condivide pienamente 
gli obiettivi di crescita voluti da 
Deng Xiaoping, l’uomo in pensione 
ma ancora deus ex machina della vi- 
ta politica cinese. 

Ha, il vertice cinese, due vice pri- 
mi ministri: uno, Zhu Rongji, al qua- 
le è stata affidata praticamente tutta 
intera la gestione della economia, è 
ritenuto il più riformatore e il più 
denghista tra i seguaci del vecchio 
pensionato. È stata in un primo mo- 
mento del tutto incomprensibile la 
concentrazione di così tanto potere 
nelle mani di un solo uomo, Jiang 
Zemin, in tal modo smentendo tutte 
le solenni dichiarazioni fatte fino a 
qualche anno fa sulla necessità e ur- 
genza di una “riforma politica” di- 
retta a separare drasticamente le 
funzioni di governo da quelle di par- 
tito. Ma alla fine è apparso evidente 
che era stato così deciso perchè solo 
una forte concentrazione del potere 


Sancita dal 
quattordicesimo 
congresso del 
partito 
dell'ottobre 
scorso, 
l'economia di 
mercato è entrata 
a marzo di 
quest'anno anche 
nella 
Costituzione. 
Economia di 
mercato sì, però 
con l'aggettivo 
socialista. In altre 
parole: mercato 
per il 
funzionamento 
dell'economia, 
cornice socialista 
e ruolo dirigente 
del partito 
comunista per il 
funzionamento 
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Insomma 
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economico e 
autoritarismo 
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motore cinese nei 
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politico poteva dare un fondamento 
solido all’aggettivo “socialista” che 
accompagna l'economia di mercato. 

In una Cina politicamente sempre 
turbolenta (l’ultima grande turbo- 
lenza è stata quella studentesca con 
il suo tragico epilogo nella notte tra 
il 3 e il 4 giugno dell’89) il nuovo 
gruppo dirigente appare abbastanza 
compatto almeno per una ragione. 
Alcune scelte, che prima erano state 
oggetto di feroce divisione tra il 
campo dei conservatori — contrari 
alla politica che apriva la Cina ai sol- 
di e agli investimenti stranieri — e 
quello dei riformatori, sono oramai 
irreversibili. 

È ormai impensabile, per i proces- 
si che si sono messi in moto, tornare 
indietro, cancellare le fabbriche ru- 
rali o quelle collettive, buttare fuori 
confine le imprese straniere, chiude- 
re le “zone economiche speciali” do- 
ve trionfano le joint-ventures, ri- 
prendersi come governo centrale gli 
spazi concessi alle province o ai ma- 
nagers, indebolire i legami tra l’eco- 
nomia cinese e quella mondiale dal 
momento che proprio questi legami 
hanno contribuito a farla forte. Gio- 
ca però anche un’altra ragione. Alle 
spalle della gravissima crisi politica 
del 1989 sfociata nel sangue c’era 
uno scontro nel gruppo dirigente e 
nei circoli intellettuali non sulla 
riformabilità del partito e del siste- 
ma comunisti cinesi, ma sulla per- 
manenza o meno del partito comu- 
nista al potere, con il suo ruolo gui- 


da e con il resto dell’armamentario 
ideologico che a quel ruolo guida fa- 
ceva da corollario. Erano maturate 
tra 1°86 e l’89 molte cose: la debolez- 
za del partito nel maneggiare le no- 
vità sociali indotte dai cambiamenti 
economici voluti da Deng Xiaoping 
spingeva a teorizzare la necessità di 
un “uomo forte”, più forte dello 
stesso Pcc; giovani economisti soste- 
nevano su giornali e riviste ufficiali 
la necessità di smantellare il sistema 
della proprietà pubblica in econo- 
mia perché fonte solo di sprechi; 
c'erano voci a favore di un esercito 
professionalizzato non strumento di 
lotta politica interna. Venivano in- 
somma presi di mira i pilastri sui 
quali si era retta la costruzione della 
Cina socialista. 

Oggi alcune di quelle esigenze so- 
no state accolte ma riassorbite in un 
contesto meno eversivo. La pro- 
prietà pubblica resta l'ossatura 
dell'economia cinese ma nessuno si 
illude che possa essere lo strumento 
principale della crescita e si è accet- 
tata l’idea che anche nelle imprese 
pubbliche possa fare il suo ingresso 
il meccanismo azionario. Altro di- 
scorso è invece quello che riguarda 
la capacità e possibilità di gestire 
una società in rapidissima trasforma- 
zione come è quella cinese di oggi 
con strumenti e ideologie nati de- 
cenni fa per guidare una rivoluzione 
fatta da contadini. L’incognita della 
situazione cinese sta tutta qui. 


g unificazione della Germa- 
nia, il suo crescente peso 

economico e la prospetti- 

va di una “ Mitteleuropa “ 
come nuovo polo mondiale domi- 
nante sono i fattori che allontanano i 
paesi della Cee da un avvicinamento 
con i paesi del bacino mediterraneo, 
i quali, nei secoli passati, furono i lo- 
ro partners naturali. 

L'immigrazione, in gran parte di 
origine arabo-africana, fa nascere 
fantasmi di invasione, alimentati da 
una paura irrazionale di un ipotetico 
“ pericolo islamico “. In queste con- 
dizioni, la tendenza al ripiegamento 
della Comunità europea sul suo 
mercato unico sembra essere la pro- 
spettiva più verosimile a breve e me- 
dio termine. 

Ma prima di prospettare scenari 
futuri, è opportuno soffermarsi sulla 
politica che la Comunità ha condot- 
to in passato nei confronti dei paesi 
del Sud. A questo proposito, parti- 
colare attenzione merita la Conven- 
zione Cee-Acp (Africa-Caraibi-Paci- 
fico), detta “Convenzione di Lomè” 
che spesso è stata presentata come 
modello di cooperazione Nord - 
Sud. 

Le convenzioni di Lomé. La pri- 
ma convenzione, firmata nel 1975, si 
situava in un contesto di prova di 
forza che impegnava paesi industria- 
lizzati e sottosviluppati, in seguito 
all’ azione condotta da alcuni paesi 
membri dell’Opec che avevano rive- 
lato quanto lo sviluppo dei paesi in- 
dustrializzati fosse tributario ai paesi 


produttori di petrolio e materie pri- 
me. Gli Stati membri della Comu- 
nità europea avevano dovuto fare 
più concessioni di quanto previsto e, 
per questa ragione, la firma della 
Convenzione suscitava speranze da 
parte dei paesi del Sud. 

La Convenzione era caratterizzata 
dalla novità degli strumenti di coo- 
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perazione che include- 
vano compensazioni 
per perdite di entrate 
nelle esportazioni di 
prodotti agricoli, pro- 
getti di sviluppo su 
iniziativa dei paesi 
Acp, etc. 

Fino a Lomé IV, nel 
dicembre 1989, la 
Convenzione Cee-Acp 
resta l'emblema de 
dialogo Nord-Sud per 
la Comunità europea. 
Certo, questo tipo di 
cooperazione prevede 
strumenti di cui nessun 
altro paese sottosvilup- 
pato beneficia, tuttavia 
è ben lontana dal rag- 
giungere gli effetti che 
la Comunità vuol far 
credere. 

In primo luogo, uno 
degli strumenti più im- 
portanti della Conven- 
zione è lo Stabek, un meccanismo di 
stabilizzazione delle entrate prove- 
nienti dalle esportazioni dagli Stati 
Acp verso la Cee di prodotti tradizio- 
nalmente colpiti dalle fluttuazioni di 
prezzo e di quantità: prodotti agricoli 
(arachidi, cacao, caffè, cotone, tè...) e 
un minerale (ferro). In certe condi- 
zioni, gli stati Acp beneficiano di tra- 
sferimenti finanziari quando le entra- 
te delle esportazioni sono inferiori, 
per un dato prodotto, al livello corri- 
spondente alla media dei quattro an- 
ni precedenti. A prima vista seducen- 
te, per i paesi Acp, questo sistema 
produce effetti perversi. 

Il fatto che la stabilizzazione ri- 
guardi solo gli scambi con la Cee pe- 
nalizza i paesi che fanno sforzi per 
esportare verso altre zone. Il mecca- 
nismo tende ad irrigidire la struttura 
degli scambi e spinge all’incremento 
delle esportazioni di prodotti grezzi, 
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a detrimento della trasformazione e 
della valorizzazione sul posto. Infi- 
ne, lo Stabek contribuisce a mante- 
nere i paesi Acp nella specializzazio- 
ne di prodotti agricoli di base. 

Con la recessione nella Cee, 
l'esportazione di beni manufatti e se- 
mi-manufatti si attesta a livelli mini- 
mi (meno del 5% del totale) e il peg- 
gioramento dei termini di scambio 
ha eliminato in parte i vantaggi del 
sistema preferenziale. 

Un secondo aspetto della Conven- 
zione di Lomé riguarda la coopera- 
zione industriale, istituita nel 1979: la 
denominazione del pacchetto di mi- 
sure in questione è Sysmin. Questo 
prevede una collaborazione finanzia- 
ria di assistenza al settore minerario, 
allorché per un prodotto si registra 
un calo sostanziale di capacità pro- 
duttiva, o una diminuzione delle en- 
trate relative alle esportazioni; ma la 


sua utilizzazione si è ri- 
velata inadatta al con- 
testo di crisi che carat- 
terizza, dagli anni ‘80, 
la maggior parte dei 
mercati interessati, e al 
rallentamento della 
crescita dei consumi di 
questi metalli. 


Un sostegno al- 
l'adattamento strut- 
turale. I limiti e gli ef- 
fetti perversi della con- 
venzione erano perfet- 
tamente chiari al mo- 
mento della sua rine- 
goziazione, nel 
1988/89. Mentre le in- 
tenzioni originarie ri- 
velavano una volontà 
di cambiare le relazio- 
ni Nord-Sud, la IV 
Convenzione di Lomè 
si allontana ulterior- 
mente da questo mo- 
dello. Così essa si è chiaramente 
orientata verso i programmi di adat- 
tamento strutturale della Banca 
Mondiale e del Fondo Monetario 
Internazionale, i cui interventi sono 
all’origine dei disastri sociali che ben 
conosciamo: ciò dimostra che la Co- 
munità europea non ha alcuna in- 
tenzione di promuovere strategie di 
sviluppo alternative. 

In un settore nevralgico quale è 
quello della pesca, la Comunità eu- 
ropea ha usato, in modo esplicito, 
una lacuna del diritto internazionale 
del mare per proteggere il suo mer- 
cato, piuttosto che giungere all’isti- 
tuzione di regole più eque con i pae- 
si Acp. 

Per ciò che riguarda l’ambiente, 
sono state introdotte misure di pro- 
tezione, come, ad esempio, il divieto 
delle esportazioni dei rifiuti tossici e 
radioattivi provenienti dalla Comu- 


Le correnti di 
scambi 
commerciali sono 
largamente 
orientate 
nell’ambito dell’ 
area dei membri 
attuali (e futuri) 
della Comunità. 
Altro polo 
privilegiato è 
quello 
statunitense ed 
infine l'Europa 
dell’est costituirà 
probabilmente il 
nuovo “Eldorado” 
degli investitori e 
commercianti 
dell'Europa 
occidentale. | 
paesi del terzo 
mondo, ed in 
particolare 
l'Africa, sono 
considerati quali 
clienti cui spetta 
assorbire il 
surplus di 
produzione 
agricola e parte 
del deficit del 
commercio con 
l'estero. Nel 
migliore dei casi, 
le politiche di 
cooperazione 
appaiono come il 
tributo da pagare 
di fronte allo 
spettacolo della 
povertà nel 
mondo 
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nità europea e destinati ai paesi 
Acp, ma la Convenzione non preve- 
de disposizioni più efficaci per com- 
battere le cause strutturali del de- 
grado ambientale: povertà, assenza 
di principi democratici, debito, peg- 
gioramento delle condizioni di 
scambio, etc.. 

Infine, sulla scottante questione 
del debito, solo misure di portata 
minima sono entrate a far parte della 
nuova Convenzione quali, ad esem- 
pio, l'assistenza tecnica per gestire il 
debito e i capitali. Neanche il debito 
dovuto agli organismi della Comu- 
nità è stato annullato. 

Concludendo questo rapido esame 
della Convenzione di Lomè, si po- 
trebbe aggiungere che essa appare 
del tutto marginale nelle politiche 
europee: in particolare, la Cee non 
interviene sulla rinegoziazione del 
debito dei suoi associati Acp e, 
nell’ambito dei negoziati Gatt, la 
Cee non si fa affatto portavoce 
dell'insieme Cee-Acp. 

Ultimo elemento che lascia traspa- 
rire il vuoto politico di questa asso- 
ciazione: l’insieme Cee-Acp non ela- 
bora una politica congiunta sui mo- 
vimenti migratori, lasciando questa 
spinosa questione nelle mani degli 
Stati nazionali. 

È proprio il timore di non poter 
assorbire l'immigrazione che ha 
spinto la Comunità europea ad in- 
tensificare la cooperazione economi- 
ca con i paesi del Mediterraneo e del 
Golfo: la Commissione di Bruxelles 
propone, nel maggio 1990, “una 
nuova politica mediterranea”. Que- 
sta procede in due direzioni: 
® una serie di azioni nei campi 
dell'ambiente, delle risorse umane, 
della cooperazione regionale, delle 
imprese congiunte, e dei progetti di 
interesse comune; 
® il rinnovo dei protocolli finanziari 
con otto paesi del Mediterraneo, 


con un ulteriore stanziamento di ri- 
sorse. 

In una certa misura, la filosofia e 
gli strumenti sono simili a quelli del- 
la Convenzione di Lomè IV, tanto 
più che anche in questo caso è previ- 
sto un aiuto non programmato riser- 
vato al sostegno delle riforme econo- 
miche, in particolare ai programmi 
di adattamento strutturale dello svi- 
luppo dell’impresa e alla promozione 
dell’investimento privato. 


Vaghe generalità. I paesi del Sud 
interessati si mostrano tuttavia delusi 
per diverse ragioni. La principale ra- 
gione è che questa politica resta an- 
corata a interessi economici e com- 
merciali e non mira ad intraprendere 
un vero dialogo politico finalizzato 
ad una strategia di sviluppo solidale 
(la questione dell’immigrazione non 
viene esplicitamente affrontata). Sul 
piano economico si criticano le mo- 
dalità del processo di adattamento 
strutturale, in gran parte incentrato 
sull’investimento privato. È lecito 
chiedersi se il Trattato di Unione eu- 
ropea sia portatore di qualche novità 
in proposito. La politica di coopera- 
zione e sviluppo è oggetto di cinque 
articoli nel titolo XVII del Trattato: 
si tratta di enunciazioni generosa- 
mente vaghe. Si noterà, in particola- 
re, che il principale strumento finan- 
ziario della cooperazione, il Fondo 
Europeo di sviluppo, non è contem- 
plato dal Trattato e continuerà ad 
essere finanziato per le consuete vie 
nazionali; inoltre la Convenzione 
Cee-Acp continuerà a sfuggire al 
Parlamento di Strasburgo. 

La “corsa verso Est” ha fatto pas- 
sare in secondo piano una delle sfide 
planetarie del XXI secolo: il riassor- 
bimento del divario Nord-Sud. È 
giunto il momento di intraprendere 
una riflessione in prospettiva che 
permetta di ricreare, il più rapida- 


mente possibile, una nuova proget- 
tualità. Per quello che ci riguarda 
pensiamo che sia opportuno ricor- 
dare qualche principio semplice ma 
fondamentale: 

® il rispetto delle scelte, dei mezzi e 
delle finalità di ogni partner; ogni 
paese, ogni popolo ha il diritto di 
sperimentare una propria via allo 
sviluppo; 

e l’identificazione di interessi e 
obiettivi collettivi quali, per esem- 
pio, l'eliminazione progressiva delle 
forme estreme di povertà, il supera- 
mento delle più inaccettabili forme 
di dipendenza e di disuguaglianza, 
l'urgenza della democrazia per tutte 
le decisioni socialmente importanti, 
la protezione del patrimonio comu- 
ne, etc.; 

© l'obbligo di progettare il futuro di 
ogni paese, nel contesto della mon- 
dializzazione, non essendo più prati- 
cabili soluzioni settoriali o geografi 
camente limitate; 

® il riconoscimento del diritto di 
informazione, di controllo e di inge- 
renza sulle decisioni che producono 
effetti sugli obiettivi comuni; 

® la presa in considerazione delle di- 
vergenze di interessi e l’accettazione 
che ogni misura, ogni azione diven- 
ga oggetto di un obbligo reciproco; 
© l'esigenza di sovranità e di com- 
portamento democratico di tutte le 
parti. 

Di certo, l'Europa mancherebbe 
un appuntamento importante della 
storia se si rivelasse incapace di una 
politica nuova e ambiziosa nei con- 
fronti del Sud. 

EZRA RIEN TA 
(Traduzione di Patrizia Vannozz!) 
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Rivisitare i Sud 
del mondo 
significa fare 

i conti con le 
tante diversità 
dello “sviluppo”, 
senza però 
dimenticare 

che molto di 
questo sviluppo 

è fortemente 
dipendente e che, 
fuori da ogni 
prospettiva di 
sviluppo, restano 
42 paesi, 

per lo più africani, 
e che il 60 per 
cento della 
popolazione 
mondiale si divide 
meno del 6 per 
cento delle 
risorse 


DOSSIER 


biamo cominciato 


bbiamo cominciato a 
chiamarli “Terzo 
Mondo” quando 
c'erano i due blocchi 
contrapposti, da una parte 
l'Occidente ricco e capitalistico e 
dall'altra l’Est più o meno 
socialista, per indicare quei paesi 
poveri che non rientravano in 
nessuna delle due categorie. Poi ci 
siamo resi conto che le differenze 
fra i due blocchi, nei loro rapporti 
con i paesi “altri”, non erano poi 
così profonde come avremmo 
voluto credere, e abbiamo parlato 
di un Nord, non più distinto fra 
primo e secondo mondo, e di un 
Sud povero, sfruttato dal Nord, o 
di un centro e di una periferia. 
Poi abbiamo visti che non di 
un’unico centro si trattava, ma di 
almeno tre centri (Usa, Giappone, 
Europa), in dura competizione fra 
loro, ciascuno con la propria 
variante di capitalismo e con un 
rapporto privilegiato con la sua 
periferia: non il libero mercato 
planetario, ma almeno tre 
macroregioni: gli Usa con il 


tradizionale cortile di casa latino 
americano, il Giappone con 
l'immenso retroterra asiatico, e 
infine l'Europa con gli eximperi 
coloniali africani e soprattutto al 
suo centro la Germania con la sua 
sfera d'influenza esteuropea. 
Infine, qualche settimana fa, il 
Fondo Monetario Internazionale 
ha reso note le nuove stime del 
Pil dei vari paesi, basate non sui 
cambi monetari, ma sul sistema 
della parità del potere d'acquisto, 
e abbiamo scoperto che la Cina è 
la terza potenza economica del 


sembra proprio: anzitutto perché, 
poveri fra i poveri, vi sono 440 
milioni di persone di 42 paesi per 
lo più africani, che non sono 
affatto in via di sviluppo, paesi 
ufficialmente definiti “low 
development countries”, dove il 
reddito procapite non aumenta, la 
crescita demografica è fuori 
controllo, la fame e le malattie 
imperversano, per le quali non 
sappiamo pensare niente più che 
periodiche elemosine. 

Poi perchè il grosso del 
commercio internazionale (che si 


quando c'erano 


mondo, dopo il Giappone e prima 
della Germania, che il Brasile ha 
superato il Canada, e che i paesi 
in via di sviluppo contribuiscono 
al prodotto mondiale non per il 
18%, come pensavamo fino a ieri, 
ma per il 34%. Qualcuno dice che 
le nuove stime aiuteranno ad 
aumentare il contributo che gli ex 
poveri ormai quasi ricchi 
dovranno dare alle organizzazioni 
internazionali. 

Allora tutto bene? Basta aspettare 
un po’ e tutto si sistemerà? Non 


espande più della produzione 
mondiale a causa della crescente 
apertura degli scambi 
commerciali) continua ad 
avvenire fra i paesi già sviluppati, 
mentre da molti paesi poveri si 
importano (petrolio a parte) solo 
un po’ di materie prime e prodotti 
agricoli a prezzi decrescenti, e 
quindi non remunerativi per chi 
con la vendita di questi prodotti 
dovrebbe campare. Se si tracciasse 
un cordone sanitario intorno a 
questi paesi, al massimo i paesi 
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ricchi dovrebbero rinunciare alla 
loro tazzina di caffè quotidiana. 
Non così per i paesi di nuova 
industrializzazione, per lo più 
asiatici: i cosiddetti Nic, 0 new 
industrialised countries. Prova ne 
sia che queste righe sono scritte su 
un ottimo computer portatile 
made in Taiwan, con batterie 
prodotte in India e cavetto di 
collegamento, chissà perché, made 
in England. E prova ne sta il 
fatto che la “delocalizzazione” 
(cioè il trasferimento degli 
impianti industriali verso paesi, 


nella vicina Francia, dove il costo 
del lavoro è un po’ più basso del 
nostro e soprattutto i servizi 
pubblici sono più efficienti, è 
anche vero che la fabbrica di 
aspirapolveri Hoover ha chiuso 
uno stabilimento in Francia per 
aprirne uno in Scozia, dove il 
lavoro è meno caro, e che gli 
industriali britannici si fanno 
pubblicità sui giornali economici 
tedeschi, vantando costi 
retributivi pari al 53% di quelli 
germanici. L'unità europea si fa 
all'insegna della svendita della 


i due blocchi... 


asiatici o est-europeî, dove il costo 
del lavoro è più basso e la 
professionalità dei lavoratori 
equivalente) è diventata ormai 
l'incubo ricorrente di un'Europa 
con 17 milioni di disoccupati. Un 
recente rapporto del parlamento 
francese stima da tre a cinque 
milioni i posti di lavoro europei 
in pericolo nei settori “labour 
intensive” a causa di eventuali 
delocalizzazioni. 

E se è vero che alcuni industriali 
nostrani minacciano di trasferirsi 


merce lavoro. E se la produzione 
di manufatti sembrava fino ad 
oggi l’unico settore produttivo 
esportabile, mentre i disoccupati 
dei paesi ricchi potevano sempre 
sperare nello sviluppo del 
terziario (fra l’altro non 
inquinante), oggi la telematica 
non salva neanche questa “riserva 
di caccia”, perché con un brivido 
corporativo nordista abbiamo 
dovuto leggere su Le monde che 
la Swissair ha decentrato a più 
economici e altrettanto 


competenti impiegati indiani 
tutto il lavoro di gestione delle 
prenotazioni aeree. Insomma, una 
volta imboccata la strada delle 
delocalizzazioni, ad esse non c'è 
più limite, visto che si troverà 
sempre un paese più povero dove i 
lavoratori si contentano di un 
salario più basso. 

Da quando il libero mercato del 
lavoro e delle merci minaccia di 
danneggiare lavoratori e 
produttori del Nord, qualche 
dubbio sulla validità universale 
del libero scambio comincia a 
serpeggiare anche fra quelli che 
fino a ieri ne erano i più tenaci 
paladini. Persino all'Ocse si 
comincia a sussurrare di “elementi 
di protezionismo”. 

Abbiamo tentato nel dossier di 
rivisitare oggi le periferie del 
mondo, consapevoli che molto è 
cambiato e che bisogna 
conoscerne meglio le diversità, ma 
che la dipendenza si ripropone, 
anche se în termini nuovi. 


(M. G.) 
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Un calice dallo stelo 


9 82,7 per cento del prodot- 
to mondiale appartiene a 

un quinto della popolazio- 

ne, ed è la coppa; poi il ca- 
lice si rastrema e sotto comincia lo 
stelo, sempre più sottile: è la raffigu- 
razione del 60 per cento della popo- 
lazione mondiale che si divide meno 
del 6 per cento delle risorse. L’ulti- 
mo quinto del mondo dispone solo 
di 1,4 per cento del prodotto totale. 
Il calice è l’immagine-guida del terzo 
rapporto sullo sviluppo umano 
dell'Onu Come ridurre le disugua- 
glianze mondiali, pubblicato di re- 
cente in Italia da Rosenberg & Sel- 
lier. I più ricchi hanno un reddito 


di Guglielmo Ragozzino 


che è 65 volte quello che hanno i più 
poveri. 

Le differenze diventano ancora 
più aspre se invece di badare ai pae- 
si si guarda alle persone. Il venti per 
cento più ricco della popolazione ha 
150 volte quello che ha il venti per 
cento più povero, anche se un calco- 
lo preciso manca per la riluttanza 
dei paesi poveri a spendere cifre ele- 
vate per raccogliere statistiche sulla 
distribuzione del reddito: materia 
che ritengono inessenziale. Questo 
calcolo fatto per strati di ricchezza 
(o per classi, come si sarebbe imper- 
donabilmente detto una volta) inve- 
ce che per paesi offre un'immagine 
più precisa delle solidarietà e delle 
alleanze che si costruiscono nel 
mondo reale. Nel mondo ricco, nella 
coppa, dove compare l’Italia, non 
sono presenti tutti gli individui ita- 
liani, ma solo 3 quinti di essi. Gli al- 
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tri fanno parte di un altro mondo, 
verso lo stelo. Al posto degli italiani 
mancanti, se così si può dire, sono 
gli strati alti di altri paesi più poveri. 

La distribuzione delle risorse in- 
troduce altri discorsi oltre a quello 
dell'equità: se molti; nel quinto ric- 
co, tra gli abitanti della coppa supe- 
riore, si vergognano del loro privile- 
gio, altri fanno discorsi di efficienza: 
sono questi che comandano e tendo- 
no a dire che va tutto bene. La di- 
stribuzione della ricchezza — dicono 
costoro — è di certo perfettibile, co- 
me tutte le cose umane, ma risponde 
inevitabilmente alla migliore razio- 
nalità possibile. Senza che vi sia mai 


stata una delibera formale, l’esito di 
tutte le riunioni di vertici capitalisti- 
ci a partire da quelle annuali del G7 
o del Fondo monetario internazio- 
nale segue questa falsariga. Ne risul- 
ta un tasso d'interesse proibitivo per 
i paesi indebitati e ad alta inflazione, 
una riduzione degli scambi da e per 
l’area dei paesi in attesa di industria- 
lizzazione, una caduta delle ragioni 
di scambio delle loro merci, una se- 
lezione molto severa degli investi- 
menti esteri e dei capitali, degli aiuti 
e dei doni. 

Il risultato è che i paesi con i quat- 
tro quinti della ricchezza hanno an- 
che i quattro quinti dei commerci, 
dei fondi di finanziamento, degli in- 
vestimenti esteri di capitale. Solo 
l’elemosina è tutta per gli altri, ben- 
ché sia anch'essa gestita dall’alto e 
sia un affare (e una forma di control- 
lo e di intromissione) per multina- 


zionali, banche e burocrazie dei pae- 
si più ricchi sugli altri, sul grande 
mondo povero. 

Pur se manca un'unica centrale di 
decisione, dal G7, dalla banca mon- 
diale, dal fondo monetario, dalla 
Cee, dal Miti giapponese, gli indiriz- 
zi generali raggiungono le trecento 
multinazionali e quel centinaio di 
banche che contano e sono respon- 
sabili delle grandi scelte industriali 
commerciali finanziarie. La mano 
invisibile che dirigeva le scelte mon- 
diali un tempo è ora diventata un 
grande computer in cui girano pro- 
grammi che tengono conto dei costi 
finanziari e assicurativi di ogni ini- 


. del mondo, quasi tutto è di pochi 


ziativa, e anche delle aspettative di 
tutti gli altri grandi operatori, orien- 
tati dagli indici di Moody's. Circo- 
lerà la voce che la Turchia non è af- 
fidabile: la Mercedes rinuncerà 
all'investimento, peggiorerà il cam- 
bio della lira turca, l’inflazione ga- 
lopperà e la bilancia dei pagamenti 
turca verrà rimproverata dai più 
ascoltati dei guru e dei banchieri in- 
ternazionali; seguiranno grandi fu- 
ghe di capitali e infine cadranno gli 
investimenti internazionali. I guru 
diranno: vedete se avevamo ragione? 

Quando le grandi imprese indu- 
striali o bancarie decidono che è ne- 


dividono 


cessario allargare la quantità prodot- 
ta e quindi i mercati, anche sotto la 
spinta degli incrementi di produtti- 
vità; oppure che è meglio ripulire i 
magazzini per ridurre l’indebita- 
mento e quindi conviene tagliare la 
produzione in vista di un futuro 
nuovo ciclo espansivo, tutto questo 
implica ritardi e arresti di anni e an- 
ni per paesi marginali, grandi magari 
come mezza Europa e potenzial- 
mente anche più ricchi per materie 
prime. Il caso della Nigeria e del 
prematuro arresto della sua struttura 
industriale (il numero degli addetti 
all’industria si è più che dimezzato 
in vent'anni anni passando da 10 a 4 


addetti ogni cento lavoratori) è uno 
dei casi che si decifrano perfino leg- 
gendo le statistiche delle nazioni 
unite. Il mondo è una cosa compat- 
ta. Nessuna grande scelta di un pae- 
se (del nord, ma anche della Cina) è 
indifferente per tutti gli altri. La 
deindustrializzazione anticipata del- 
la Nigeria avrà avuto origine in qual- 
che meridiano lontano, nelle sedi ri- 
servate dell’Opec, in una banca sviz- 
zeta, a Washington, al dipartimento 
di stato. Una rapida discussione, un 
tratto di penna; e milioni di vite 
cambiavano segno. 

Il mondo fatto a calice obbliga an- 


che a ricordare che la terra è una, le 
risorse non sono infinite e non esiste 
un finestrino da aprire per gettare 
nello spazio circostante quello che 
non serve più. Quello che è fatto è 
fatto. I veleni prodotti ce li teniamo. 
E’ illusoria la convinzione di poterli 
nascondere sottoterra, in eredità ai 
figli, oppure trasferire in paesi aldilà 
del mare. Non c’è sottoterra abba- 
stanza fondo, non c’è mare abba- 
stanza largo per nascondere i veleni. 
Abbiamo dunque qualche punto per 
riflettere sull’interdipendenza, cre- 
scente, che caratterizza questa fase 
della vita dell'umanità. 

Il primo aspetto riguarda l’am- 


mentre tutti gli altri 


biente e l'energia: fenomeni come il 
buco di ozono o una fuga radioatti- 
va tipo Cernobyl, o l’effetto serra, o 
le piogge acide, o sistemi urbani 
considerati veri disastri ambientali, 
come Mexico City o il Cairo o Cal- 
cutta, sono i risultati di attività indu- 
striali che comportano conseguenze 
generali e di lunga durata, pur es- 
sendo scelte di un singolo paese in 
un decennio determinato. 

Il secondo aspetto riguarda il 
Grande Progetto. L’ industria mon- 
diale avrebbe il progetto di produr- 
re automobili e frigoriferi in quan- 
tità bastante a rifornire, per esem- 
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molto sottile disegna lo stato 


pio, tutti i cinesi secondo standard 
da paese di fascia media. La sovraca- 
pacità produttiva nel settore mecca- 
nico e dei mezzi di trasporto (ma an- 
che nella chimica, nel tessile, nell’ali- 
mentare, nel siderurgico) è tale che 
potrebbe davvero riempire di merci 
ogni popolazione del mondo che og- 
gi ne è priva. D'altro canto, mancan- 
do correzioni molto forti dal punto 
di viste delle tecniche e dell’innova- 
zione, i cinesi con frigoriferi e auto 
farebbero crescere tantissimo l’effet- 
to serra e il buco dell’ozono: fareb- 
bero scoppiare il mondo. Ma di que- 
sto il Grande Progetto non tiene 
conto, s’interessa soltanto di come 
ridistribuire gli impianti tra 
vecchi paesi produttori, per 
esempio Giappone o Italia, e 
nuovi paesi favoriti Taiwan, 
Singapore, Corea e nuova Cina 
della costa. Lo stesso avverreb- 
be per le altre produzioni in- 
dustriali e per gli altri paesi in 
attesa di merci. 

Un progetto che tiene conto di 
tutto, che prevede ed elabora ogni 
variante, tranne una, la forza lavoro. 
L’industria, i commerci, l’attività 
economica in generale creeranno 
domanda di lavoro, per posti di la- 
voro spesso in nero, clandestini, 
sempre sottopagati. Ma subito il 
controllo sfuggirà dalle mani del pa- 
dronato: il lavoratore immigrato ne 
attirerà molti altri, inattesi, che an- 
dranno ad aumentare le correnti di 
familiari e di profughi, in movimen- 
to. Ben presto al progetto mondiale 
del capitale si contrappone una di- 
versa, inattesa tenuta. Il comporta- 
mento di un miliardo di persone che 
si sposteranno, emigreranno, man- 
deranno con i mezzi più impensati 
soldi alla famiglia, studieranno, si 
organizzeranno tra loro e con altri di 
altri paesi, saranno operai, consuma- 


tori, avranno bisogno di scuole, 
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ospedali, luoghi di culto (in luoghi 
in cui l’ultima novità data dai tempi 
di Vercingetorige) viaggeranno in 
ogni direzione amplificando gli 
scambi, le culture, i confronti. 

Ecco dunque tre problemi compli- 
cati. Il primo è: cosa rispondere 
all'industria che vuole produrre le 
merci? il secondo è: cosa rispondere 
ai cinesi che vogliono frigoriferi e 
auto? Non evidentemente che ci so- 
no già troppe auto per immatricola- 
re anche le loro, perché i cinesi man- 
derebbero al diavolo chi gli dicesse 
così. Ma li aiuteremo nel produrre le 
loro auto, oppure cercheremo di fat- 
to di impedirglielo? 

Il terzo problema è: esistono tecni- 
che per ridurre gli inquinamenti? 
Gli scienziati americani, ingaggiati 
da Bush nel 1990 hanno riflettuto 
per qualche mese e poi hanno consi- 
gliato di prendere intanto il contròl- 
lo del petrolio del Medioriente e di 
non perderlo in alcun caso, in attesa 
che altri scienziati sappiano mettere 
insieme le tecniche affidabili, dal nu- 
cleare sicuro all’auto elettrica, al so- 
lare, alle altre energie alternative per 
fare un po’ a meno del petrolio, es- 
senziale per i prossimi venti anni alla 
supremazia degli Stati Uniti e dei lo- 
ro alleati: tutti personaggi che si 
affollano nel calice dei ricchi. 

Ma c’è anche una quarta doman- 
da. Chi stabilirà quale sviluppo è so- 
stenibile? Chi avrà l'autorità morale 
per farlo? 

Se c'è qualcuno che ha una solu- 
zione politica, che si faccia avanti. 

Come rassicurare chi si preoccupa 
per l'inquinamento cinese e per tutti 
gli altri che seguiranno? Chi teme 
per la scarsità delle risorse, il loro 
costo, per l'inquinamento, non vuo- 
le che i cinesi producano auto e fri- 
gotiferi. Tocca a noi, dicono i cinesi. 
Se il mondo è improvvisamente di- 
ventato piccolo, sappiate che questa 
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volta tocca a noi. Gli occidentali in- 
vece sono presi da grande paura e 
rallentano l'economia mondiale, 
mettendo tutto in recessione per im- 
pedire che frigoriferi e auto e consu- 
mi di energia aumentino molto rapi- 
damente nel mondo. 

Sono anni di grandi cambiamenti, 
quelli in cui viviamo. Per la prima 
volta nella storia dell'umanità meno 
di metà di coloro che lavorano sono 
addetti all'agricoltura essendosi ri- 
dotti dal 56,5 al 48,5 per cento dal 
1965 al 1986-89. In Cina, per dire 
un caso di grande portata, gli addet- 
ti all’agricoltura si riducono dall’81 
al 73,7 per cento dei lavoratori com- 
plessivi, nel corso della generazione 
che trascorre negli stessi anni. Ci so- 
no altri dati da rilevare, Nei paesi in- 
dustrializzati gli addetti all'industria 
diminuiscono di quasi dieci punti 
percentuali, da 36,4 a 26,9 per cen- 
to. È l’effetto dell’epoca postindu- 
striale, pur se nasce un problema di 
ridefinizione dei paesi industrializza- 
ti. Anche nell’Africa subsahariana 
scende la produzione industriale 
dall’8,1 al 7,7 per cento; ma si può 
parlare di postindustria in questo 
caso? In generale mentre nel mondo 
industrializzato scendono contem- 
poraneamente gli addetti all’agricol- 
tura e all’industria, mentre aumenta 
di venti punti percentuali il numero 
degli addetti ai servizi, nel sud del 
mondo al crollo degli addetti agrico- 
li si contrappone un lieve aumento 
degli addetti all’industria; questo è 
però il risultato di due diversi trend: 
in Cina l’industria passa dall’8 al 13 
per cento degli addetti; in India o in 
Pakistan scendono tanto il numero 
degli addetti all’agricoltura che quel- 
lo degli addetti all’industria. La Ni- 
geria è il paese in cui l’industrializza- 
zione si è bloccata subito. Infatti alla 
discesa precipitosa degli addetti 
all’agricoltura, dal 72 al 44,6 per 


cento corrisponde un'industria che 
contava nel 1965 il 10 per cento de- 
gli addetti totali e ora si è ridotta al 
4 per cento, mentre gli addetti al set- 
tore terziario sono passati dal 18 al 
51 per cento. 

Questi ultimi trenta anni‘ hanno 
cambiato molte facce del mondo. 
Comunicazioni, trasporti, prodotti 
industriali a larga scala, sistemi sani- 
tari, consumi alimentari, sistemi po- 
litici si sono diffusi dal mondo indu- 
strializzato del nord a tutto il sud. 
Certo non tutte le vite sono cambia- 
te allo stesso modo ma non esistono 
esseri umani non coinvolti da questo 
allargamento del sistema-nord. 

È probabile vi sia una forma di in- 
terdipendenza molto elevata tra una 
e l’altra parte del mondo e che cia- 
scuno ne abbia ricavato qualche 
elemento di trasformazione o conta- 
minazione, ma aldilà di questa sup- 
posizione è opportuno lavorare sui 
dati. 

Negli ultimi trenta anni è avvenu- 
to questo: la differenza nella speran- 
za di vita al sud e al nord del globo, 
che era di 23 anni a vantaggio del 
nord, si è ridotta a 12 anni, passan- 
do nel nord da 69 a 74,5 anni e al 
sud da 46 a 63; la differenza nella 
mortalità infantile e neonatale si è 
dimezzata; l’accesso della popola- 
zione all'acqua potabile è passata 
dal due quinti a due terzi, contro il 
cento per cento di accesso all’acqua 
potabile che vanta il nord, nelle sta- 
tistiche. Naturalmente noi italiani 
sappiamo che sono statistiche un 
po’ ritoccate, dal momento che non 
solo in Sicilia, ma anche in Piemon- 
te, l’accesso all’acqua potabile non 
esiste per tutti. 

Curioso posto il mondo. Tenia- 
mocelo caro, visto che per molti an- 
ni avvenire sarà impossibile procu- 
rarcene un altro. 

E SOGTRI GALIZIA TRITO 
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Le contraddizioni 


li avvenimenti a scala in- 
ternazionale che hanno 
chiuso gli anni 80 sono 
stati tali da modificare 
profondamente le prospettive dei 
rapporti tra Stati sia al Nord che al 
Sud; permangono, tuttavia, vecchi 
meccanismi e antiche egemonie, 
mentre le principali contraddizioni, 
specie economiche, tendono ad ina- 
sprirsi e i conflitti tra Stati e fra po- 
polazioni mostrano chiaramente una 
spinta alla moltiplica- 
zione. La complessità e 


mento delle regioni tedesche ex so- 
cialiste e il Giappone il cui peso fi- 
nanziario non viene ancora ricono- 
sciuto negli organismi internazionali. 
In una prospettiva decennale l’Am- 
ministrazione Clinton ha reso noto la 
sua intenzione di destinare al civile 
metà della spesa finora orientata al 
militare; uno spostamento di tale 
portata non è certo facile da realiz- 
zare e il sistema economico ne po- 
trebbe comunque derivare una per- 


gradi di riassorbire la manodopera 
espulsa nel periodo più recente, e si 
sono rifiutati di analizzare la realtà 
di un terziario non in grado di com- 
pensare le continue perdite di posti 
di lavoro registrate nell’agricoltura e 
nell'industria. Una terza contraddi- 
zione riguarda i rapporti tra attività 
produttive e ambiente. Mentre è in- 
dubbiamente cresciuta una sensibi- 
lità ecologica, è difficile affermare 
che il sistema economico sia stato 
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riamente gli scenari 
possibili. onde evidenziare le forze 
in campo e individuare le necessarie 
opposizioni. Sul piano politico-eco- 
nomico è sempre più evidente la sfi- 
da in atto tra la potenza ancora do- 
minante, gli Stati Uniti e quelle 
emergenti, Germania e Giappone, 
della quale la guerra del Golfo ha 
rappresentato l’episodio più chiara- 
mente leggibile. 

Le debolezze strutturali degli Stati 
Uniti ( scarsa competitività, deficit 
della bilancia commerciale, rilevanti 
investimenti all’estero effettuati dalle 
transnazionali di origine americana 
ecc.) sono oggi approfondite dagli al- 
ti costi della ristrutturazione dell’ap- 
parato militare imposto dal forte ridi- 
mensionamento della minaccia 
dall’Est e dalla conseguente riduzio- 
ne della spinta all'espansione eserci- 
tata dalla ricerca e dalla tecnologia 
per fini militari. Nel breve periodo 
tali debolezze sono ancora compen- 
sate dalla potenza militare (“pagata” 
da Giappone e Germania per essere 
usata nel Golfo) e da alcuni “ freni “ 
che ostacolano gli altri due paesi, la 
Germania impegnata nell’assorbi- 


dita di spinta. Sul piano della predo- 
minanza tecnologica si gioca quindi 
l'egemonia mondiale e la conflittua- 
lità tra i paesi aspiranti a nuovi ruoli 
aumenterà in modo drammatico. 

A questa prima contraddizione se 
ne aggiunge una seconda , anch'essa 
foriera di gravi tensioni sociali. Il 
modello industriale che si cerca di 
sostituire a quello attuale (ancora di 
fatto basato sul binomio auto e chi- 
mica) prevede l’ulteriore diffusione 
dell’informatica, un uso rapidamen- 
te crescente di processi e prodotti 
biotecnologici, l’impiego di nuovi 
materiali di origine sintetica. Tutto 
ciò comporta un peso rapidamente 
decrescente dell’occupazione per 
unità di capitale investita: il sistema 
tende ad una disoccupazione strut- 
turale, sembra essere sempre meno 
in grado di fornire una occupazione 
reale e stabile alle popolazioni del 
Nord. 

I più recenti dati dell’Ilo sembrano 
confermare questa tendenza, anche 
se finora governi e forze sociali si so- 
no comportati come se la ripresa 
— ancora non decollata — fosse in 


modificato in misura anche solo 
marginale dalle preoccupazioni per i 
limiti imposti dall’ormai indilaziona- 
bile rispetto dall'ambiente. 

È vero, ad esempio, che sono stati 
approvati due accordi internazionali 
per ridurre i danni alla fascia di ozo- 
no che protegge la terra, ma le im- 
prese possono continuare a produr- 
re le sostanze dannose ancora per 
molti anni nel pieno rispetto delle 
norme, D'altra parte, mentre si stan- 
no moltiplicando le iniziative pro- 
duttive volte a sanare i danni am- 
bientali, ben poco è stato fatto per 
disinnescare i meccanismi dannosi 
(si pensi solo ai pesticidi ) o per eli- 
minare le tecnologie che la natura 
non è in grado di sostenere. La pro- 
spettiva, quindi, si può prevedere 
— pur tra molte difficoltà — la diffu- 
sione di attività produttive e moda- 
lità di consumo più aderenti alle esi- 
genze ambientali, anche se è difficile 
credere che i meccanismi capitalisti- 
ci permettano l’affermazione di un 
modello di sviluppo realmente “so- 
stenibile”, cioè rispettoso dell’am- 
biente ed ecologicamente razionale. 
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In ogni caso, le imprese resisteranno 
ad oltranza a tutti i tentativi di ad- 
dossare i costi dei danni ambientali 
ai diretti responsabili, mentre solo il 
superamento di certe soglie di peri- 
colosità (diffondersi dei tumori alla 
pelle causati dai “buchi” nell’ozono 
o di quelli derivati dall'uso massic- 
cio di pesticidi) riuscirà a far mette- 
re in discussione le tecnologie più 
dannose, I costi umani della con- 
traddizione ambientale sono quindi 
destinati a crescere in misura rile- 
vante e in alcune regioni non sarà 
possibile evitare l’innesco di feno- 
meni irreversibili. 

Per quanto riguarda in particolare 
il Sud del mondo, vi sono almeno 
due fenomeni, che per le loro di- 
mensioni e per la rapidità con la 
quale si manifesteranno, sono desti- 
nati a creare una pluralità di proble- 
mi a scala planetaria. 

In primo luogo, le previsioni de- 
mografiche. In una prospettiva mol- 
to ravvicinata, cioè al 2005, la popo- 
lazione del Terzo mondo aumenterà 
di quasi cento milioni di unità ogni 
anno. Ciò significa, in pratica, il rad- 
doppio degli abitanti per la quasi to- 
talità dei paesi sottosviluppati, già 
oggi non in grado di sopperire ade- 
guatamente alle esigenze primarie di 
gran parte delle loro popolazioni. 

Questo pauroso incremento de- 
mografico, sul quale è inutile pensa- 
re di poter incidere con la pianifica- 
zione familiare (anche ipotizzando 
radicali cambiamenti di strategia nei 
governi, nelle principali autorità re- 
ligiose e nei capi delle diverse etnie, 
finora tutti contrari, per motivi spi- 
rituali o di potenza al controllo del- 
le nascite), ha conseguenze quanti- 
tative difficilmente immaginabili. 
Triplicamento delle persone con ali- 
mentazione insufficiente, necessità 
di creare molte centinaia di milioni 
di posti di lavoro, un miliardo di 
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analfabeti e, soprattutto urbanesi- 
mo: l'87% dei “nuovi” si localizzerà 
nelle aree urbane e nel 2005 metà 
della popolazione del Terzo mondo 
sarà concentrata in agglomerati ur- 
bani per i quali il termine “città” 
sarà inutilizzabile. Fenomeni demo- 
grafici di queste dimensioni avranno 
indubbi riflessi sulla pressione mi- 
gratoria verso il Nord e sui movi- 
menti tra paesi sottosviluppati (non 
necessariamente in termini pacifici e 
graduali). È evidente inoltre che 
molte delle strategie economiche fi- 
nora imposte dal Nord andrebbero 
profondamente riviste (si pensi solo 
al prezzo delle materie prime o alla 
questione del debito estero) mentre 
nulla si muove ancora in questa di- 
rezione. 

Le uniche strategie che vengono 
rapidamente riviste sono invece 
quelle militari, tanto che sia la guer- 
ra nel Golfo, che gli interventi in So- 
malia (e forse quelli in Jugoslavia) 
vengono ormai letti in termini di 
“nuovi nemici” dell'Occidente o di 
controllo armato nelle aree del sot- 
tosviluppo e dei conflitti etnici, 
mentre puntuale emerge la copertu- 
ra “umanitaria” per gli eserciti in 
movimento. 

Ciò che preoccupa, evidentemen- 
te, è il tentativo di risolvere situazio- 
ni originate del sottosviluppo nelle 
sue varie forme e quindi di natura 
socio-economica, con interventi solo 
militari, senza far nulla di significati- 
vo per affrontare i problemi alla ra- 
dice. Questa distorsione, oltre a pro- 
durre ulteriori vittime, e a lasciare 
intatta la condizione attuale di tante 
popolazioni che tentano di sopravvi- 
vere in povertà estrema, rischia an- 
che di stravolgere la natura e l’evolu- 
zione dell’organizzazione delle Na- 
zioni Unite, mai come ora necessa- 
ria, mai così in crisi e sotto accusa. 

Il Sud del mondo comincia anche 
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a presentare un nuovo aspetto, di 
importanza ancora poco analizzata. 
Nel rapporto 1990 della Banca mon- 
diale, dal suggestivo titolo “Po- 
vertà”, era evidenziata l’esistenza di 
una fascia di popolazione - i più po- 
veri del mondo — pari a oltre 1150 
milioni di persone che tentano di so- 
prawvivere con poche centinaia di li- 
re al giorno “in media”. La Banca 
afferma la necessità di intervenire, 
attraverso forme di assistenza di tipo 
sociale e con la diffusione delle isti- 
tuzioni a tutti i livelli. Così facendo 
- e la Banca indica strategie e misure 
da adottare e segnala ostacoli e diffi- 
coltà — sarà possibile stabilizzare 
l'andamento demografico intorno al 
2040, poiché è noto che un certo 
grado di istruzione contribuisce a ri- 
durre i tassi di natalità. 

La Banca, però, afferma che con 
questi interventi usciranno dalla so- 


glia della povertà solo 300 o al mas- 
simo 400 milioni di persone. Il rap- 
porto, quindi, contiene due novità: 
per la prima volta in forma così uffi- 
ciale e documentata viene detto 
chiaramente che lo sviluppo non è 
previsto per tutti gli abitanti del 
Sud; emerge inoltre una massa di 
circa un miliardo di persone (o forse 
più, se si tiene conto di coloro che si 
collocano subito al di sopra della li- 
nea di povertà) che è ormai ai margi- 
ni del sistema economico dominan- 
te. Ovviamente non sono “fuori” del 
sistema capitalistico, ma certo sono 
ormai di nessuna utilità né come 
produttori né come consumatori. 
Questa massa umana di proporzioni 
finora sconosciute pone problemi 
oggi ancora nemmeno immaginabili; 
quali dinamiche politiche e sociali la 
agiteranno suscitano interrogativi 
forse finora mai emersi. 
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Data l'impossibilità delle con- 
traddizioni fin qui indicate, sono 
ovvie le difficoltà finora incontrate 
da quanti hanno tentato di delinea- 
re modelli alternativi. Tuttavia lo 
sforzo è necessario, perché il siste- 
ma capitalistico comincia a presen- 
tare — oltre ai limiti già denunciati — 
anche delle “incapacità strutturali” 
ad affrontare le questioni a scala 
planetaria. 

Data l’urgenza, è opportuno anche 
affrontare dei rischi intellettuali, ol- 
tre che politici, pur di avviare un di- 
battito ormai inevitabile; quanto se- 
gue, sono solo delle prime indicazio- 
ni utili a tale scopo. 

Per quanto riguarda il Sud, nel 
quadro attuale dei rapporti di forza 
e in presenza di dure lotte per l’ege- 
monia mondiale, è difficile ipotizza- 
re modifiche molto drastiche dei 
rapporti economici nord-sud. 
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La strada da seguire è forse quella 
volta ad “allentare” gradualmente, 
ma in tempi prefissati, la capacità 
che hanno oggi i paesi industrializ- 
zati di orientare la maggior parte 
delle produzioni del Terzo mondo 
secondo le logiche di utilizzazione e 
consumo del Nord. Mutamenti di 
questo genere possono essere intro- 
dotti in ogni tipo di rapporto anche 
bilaterale; modifiche anche di ridot- 
ta portata avrebbero comunque ef- 
fetti molto positivi sulle economie 
del Sud che hanno ormai un dispe- 
rato bisogno di potersi muovere se- 
condo logiche meno dipendenti . 

Al Nord, applicando una logica 
analoga, andrebbe avviata una “revi- 
sione” dei prodotti di largo consu- 
mo, analizzando la loro incidenza 
sui consumi energetici, in termini, di 
danni ambientali e in base al loro 
contenuto di materie prime prove- 
nienti dal Sud. Anche il cosiddetto 
“progresso tecnologico” andrebbe 
valutato per le sue conseguenze di- 
rette e collaterali rispetto ai fattori 
sopraindicati e i ritmi di introduzio- 
ne delle innovazioni dovrebbero es- 
sere verificati in termini di effetti 
sull’occupazione. 

In ogni caso, andrebbero rapida- 
mente individuate ed eliminate le 
tecnologie non più tollerabili per 
l’ambiente, per gli insediamenti ur- 
bani, per la sanità etc., mentre sa- 
rebbe necessario creare degli sboc- 
chi alternativi (non dominati da 
multinazionali) per produzioni effet- 
tuate nel Sud del mondo da associa- 
zioni di base. 

È solo moltiplicando, discutendo e 
imponendo ipotesi alternative di 
questo tipo che è possibile verificare 
in concreto le potenzialità di una 
“prossima economia” che possa rap- 
presentare un modello politicamente 
perseguibile. 
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industrializzazione rag- 
giunta dal Terzo mondo 
nel periodo post bellico 
aveva ampiamente coinvol- 
to lo Stato nell’economia. Attual- 
mente la situazione è cambiata e as- 
sistiamo a un ampliamento dei liberi 
mercati (e a un sempre minor coin- 
volgimento da parte dello Stato) in- 
tesi come condizione per più ade- 
guati ed alti livelli di industrializza- 
zione. Quali sono le prospettive di 
questo nuovo tipo di industrializza- 
zione? Possono avere buon esito? 
Esistono spazi, nel contesto dello 
sviluppo mondiale del capitalismo, 
per l’industrializzazione del Terzo 
mondo — o del Quarto, Quinto... 
mondo? Se non ci sono, qual è l’al- 
ternativa? 

Sembra essere quasi una beffa che 
l’espressione “libero mercato”, in- 
sieme a termini come “privatizzazio- 
ne”, “deregulation” e così via, stia 
acquisendo tanta importanza in que- 
sto momento storico e non solo per i 
soliti organismi sospetti (il Fondo 
monetario internazionale, la Banca 
mondiale, i consiglieri economici 
dell'Est che, ci sia consentito di so- 
spettarlo, devono aver letto Friedrich 
von Hayek e Milton Friedman sotto 
il naso dei pianificatori centrali): 
molti personaggi di sinistra adesso ci 
rivelano, sotto forma di confessioni 
personali, di aver sempre disappro- 
vato gli “eccessi” e gli “errori” della 
loro precedente politica e proclama- 
no la loro fedeltà alle eterne leggi 
del mercato. 

Ma le ironie non finiscono qui. In- 
nanzi tutto, l’americanizzazione del 
pensiero economico del mondo si è 
andata attestando di pari passo con 
il rapido deterioramento della situa- 
zione economica e sociale degli Stati 
Uniti. Non per tutti, ovviamente: da 
recenti sondaggi risulta che l’1% de- 
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gli americani gode di entrate 
tre/quattro volte maggiori rispetto a 
quindici anni fa. All’inizio di questo 
decennio l’entrata netta di queste 
stesse famiglie — tutte milionarie (ov- 
viamente in dollari), come minimo - 
era decisamente maggiore rispetto a 
quella del 90% degli americani. 

“Siamo i primi” attualmente signi- 
fica: i più alti livelli di drogati e di 
abusi di stupefacenti; la più alta per- 
centuale (maggiore persino di quella 
del Sud Africa) di popolazione ne- 
gra incarcerata; infrastrutture sociali 
ed economiche allo sfascio. 

Un altro ironico aspetto del 
trionfo della politica economica del 
libero mercato negli anni 90 è che, 
contemporaneamente, si sta svilup- 
pando un filone nell’analisi dell’eco- 
nomia per dimostrare che questi 
mercati “vengono fraintesi”. Le pos- 
sibilità di intervento dello Stato in 
realtà sarebbero molteplici: i legami 
del non-mercato sono importanti 
per lo sviluppo economico e il coor- 
dinamento dei fallimenti gioca un 
ruolo chiave nel ciclo degli affari. 

E ora la “nuova teoria del com- 
mercio” vuole dimostrare l’impor- 
tanza del commercio a vantaggio 
comparativo: i paesi potenziano de- 
terminati settori e scambiano merci 
non già in base alle loro specifiche 
risorse (naturali o acquisite che sia- 
no) ma perché produrre una ristret- 
ta gamma di beni e di servizi deter- 
mina crescenti ritorni che, di per sé, 
rendono vantaggiosa la specializza 
zione stessa. 

Di conseguenza, la maggior parte 
dei prodotti che vengono immessi 
nel mercato internazionale non pro- 
vengono da industrie competitive. 
In altre parole, i modelli di specia- 
lizzazione e di scambio sono arbi- 
trari. Tutto questo è il risultato di 
un susseguirsi di “casualità” e delle 
politiche adottate dai governi passa- 
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ti e non è il risultato - come vorreb- 
bero farci credere i teorici del libero 
mercato e del vantaggio comparati- 
vo — di sondaggi, risorse, nuove tec- 
nologie. 

La cosiddetta nuova teoria del 
commercio è del resto rafforzata 
dalla scoperta che il successo dell’in- 
dustrializzazione dei paesi dell'Est 
asiatico è solo in minima parte dovu- 
ta al libero mercato, mentre è per 
larghissima parte frutto di un attivo 
coinvolgimento del governo. 

Ciò che invece non può essere de- 
finito una beffa è il fatto che, per la 
maggior parte dei paesi del Sud del 
mondo, l’industrializzazione orienta- 
ta all’esportazione, sostenuta dagli 
economisti fautori del libero merca- 
to e dai “policy makers” che vi si 
ispirano, è l’unica strada praticabile 
verso l’industrializzazione. 

I cambiamenti che si sono verifica- 
ti durante i decenni passati - “solu: | 
zione” della crisi del debito, depres- 
sione nel Nord, riduzione del tasso 
di crescita del commercio mondiale 
- hanno distrutto i mercati interni | 
del Terzo mondo. Il Fmi ha appena 
rivisto le sue stime dei redditi nazio- 
nali, usando come parametro la “pa- 
rità del potere d’acquisto” invece 
del tasso di cambio del mercato. Ciò 
ha avuto l’effetto di attenuare il gap 
tra i redditi del Nord e quelli del 
Sud, ma, nelle nazioni del Terzo 
mondo, la crescita della povertà e la 
disuguaglianza dei redditi, hanno 
eliminato la possibilità di contare sui 
consumi interni di massa come spin- 
ta all’industrializzazione. 


mondo 


Come la stessa Banca mondiale ha 
ammesso, l'assurdità consiste nel 
fatto che basterebbe soltanto trasfe- 
rire il 3% del consumo totale al 
33% di quanti sono al di sotto della 
soglia di povertà (370 $ nel 1985) 
per portarli al di sopra di questa. 

Ma la liberalizzazione dei mercati 
trasferirà solo ricchezze dai poveri ai 
ricchi oppure, grazie alla privatizza- 
zione, dalle mani dello Stato a quelle 
dei privati. In questo caso, comun- 
que, entrambe le parti hanno un tor- 
naconto: lo Stato riesce ad eliminare 
un'importante causa di deficit fiscale 
mentre i privati, che acquistano 
strutture già funzionanti, devono so- 
stenere spese decisamente inferiori a 
quelle che sarebbero necessario per 
l'impianto di imprese ex novo. 

Un aspetto della riorganizzazione 
delle ‘nuove’ imprese privatizzate è 
la collocazione del personale dipen- 
dente che va a ingrossare le fila di 
quello che oggi viene chiamato “set- 
tore informale”. Ancora una volta, 
viene ulteriormente ristretta quella 
parte del mercato interno legata al 
consumo di massa. 

Quali sono, quindi, le prospettive 
per l’industrializzazione del Terzo 
mondo? 

L'altro risvolto della riduzione del 
salario reale e della caduta del reddi- 
to del settore informale è la crescita 
dei profitti, sia quelli che sono trat- 
tenuti dalle imprese che quelli che 
vengono ripartiti a funzionari e poli- 
tici corrotti. 

Questi profitti sono certamente 
una fonte di domanda, che tuttavia 


non è rivolta all'industria nazionale 
ma all'importazione di beni di lusso. 

Non sorprende quindi che i profe- 
ti della “nuova competizione” stiano 
aspettando sulla soglia, con le loro 
slides che illustrano nuove forme di 
organizzazione e i loro discorsi sulla 
“specializzazione flessibile”, per 
consigliare alle imprese i modi mi- 
gliori per conquistare un mercato. 
Su questa base, certamente alcune 
imprese potranno giungere al suc- 
cesso, ma la maggior parte di esse 
proverrà certamente da paesi in cui 
l’industrializzazione e le infrastruttu- 
re tecniche avevano già raggiunto un 
alto grado di sofisticazione. 

La verità è che l’industrializzazio- 
ne del Terzo mondo continuerà a 
procedere rapidamente, vuoi grazie 
alle barriere protezionistiche e alla 
proprietà statale, vuoi grazie ai liberi 
mercati e alla privatizzazione. 

La domanda che dobbiamo porci 
non è, quindi, se tale strategia può 
avere successo, ma quali sono i suoi 
effetti e se ci sono alternative. 

I costi sociali dell’industrializza- 
zione sono noti: devastazione delle 
foreste tropicali e altri disastri ecolo- 
gici, donne e bambini che vengono 
sfruttati dalle multinazionali, disoc- 
cupati che si ammucchiano nei cen- 
tri urbani... 

Quale può essere quindi l’alterna- 
tiva? 

Il primo gradino nella definizione 
di un’alternativa è sfidare i limiti 
entro i quali l’attuale pensiero eco- 
nomico è confinato. Introdurre, per 
esempio, il concetto di classe 
nell’analisi dell’industrializzazione 
infrange i limiti imposti da discorsi 
economici che fanno “avanti e in- 
dietro” tra strutture e natura uma- 
na, governi e mercati. Allora sarà 
possibile “vedere” l’esistenza dello 
sfruttamento e quindi cominciare 
ad immaginare alternative allo 
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sfruttamento stesso. Poi iniziare 
un'indagine in tutti i luoghi sociali, 
intendendo per tali non solo le fab- 
briche o gli uffici ma anche le fami- 
glie. Solo su questa base potremo 
cominciare a riconoscere il lavoro 
femminile e, ancor più, la radicale 
ristrutturazione di classe che si sta 
verificando nelle famiglie come ri- 
sultato del processo di industrializ- 
zazione del Terzo mondo. 

Allora può diventare possibile sfi- 
dare i limiti entro i quali la politica 
economica è attualmente confinata. 

Per esempio, alla semplice scelta 
tra il condurre una strategia di am- 
pliamento della competitività sulla 
base del coinvolgimernto dello Stato 
e il libero mercato, si potrebbe pro- 
porre una terza soluzione come 
quella di mantenere alcuni settori 
della vita economica e sociale al di 
fuori della competizione. 

Piuttosto che essere strutturate se- 
condo le regole della competitività, 
nazionale o internazionale che sia, 
settori differenti come la salute, la fi- 
nanza domestica e la produzione 
manifatturiera possono essere rico- 
nosciute come attività comunitarie. 
Oppure, ad un livello nazionale, po- 
trebbe escogitarsi un sistema tariffa- 
rio per regolare gli scambi tra paesi 
sulla base di vari criteri di welfare, 
come i diritti umani, la protezione 
dell'ambiente, ecc. 

In entrambi i casi la conseguenza 
sarebbe quella di riconoscere il po- 
tere alieno provocato sia da forme di 
industrializzazione capitalistica cen- 
trata sul ruolo dello Stato, sia da for- 
me che privilegiano il libero mercato 
e quindi ci si potrebbe muovere al di 
là di queste, per cominciare a creare 
condizioni per forme di industrializ- 
zazione alternative, pubbliche e/o 
collettive. 
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Il capitalismo ha 
vinto senza 
dubbio la 
scommessa 
contro il sistema 
burocratico 
statale sovietico. 
Ma non offre una 
prospettiva di 
salvezza alle 
nuove generazioni 
del Terzo mondo, 
che vedono 
ritornare 
l'imperialismo 
nelle condizioni 
tecnologiche 
odierne. Il 
problema della 
liberazione 
nazionale e 
sociale continua a 
collocarsi di 
fronte a loro e la 
crisi capitalista 
mondiale mostra 
loro che gli 
Imperialisti sono 
divisi e indeboliti, 
malgrado la 
distruzione 
dell’Urss 
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Il carattere ambiguo 


a crisi dei movimenti che, 
nel cosidetto Terzo mondo, 
si volevano alternativi al ca- 
pitalismo (come il Coopera- 
tivismo di Burnham nella Guyana, il 
New Jewell in Grenada, il Paigc nel- 
la Guinea Bissau e in Capo Verde, il 
Fln algerino, il Frelimo mozambica- 
no, il Mpla angolano, il Fsln in Nica- 
ragua, ad esempio) e la loro veloce 
trasformazione politica, non possono 
essere spiegate per ragioni soltanto 
soggetive e proprie dei 
gruppi dirigenti. 

Né si può credere 
che la bandiera socia- 
lista agitata dai capi di 
questi movimenti ma- 
scherasse soltanto una 
gigantesca truffa e che 
dirigenti nazionalisti 
appartenenti alle classi medie voles- 
sero soltanto contare sull’ appoggio 
popolare per costruire dei “regimi 
neocoloniali” ed arrivare al potere 
sulle spalle delle masse contadine e 
precapitaliste dei loro rispettivi 
paesi. 

Nella stragrande maggioranza dei 
paesi del mondo i principali compiti 
democratici assolti dalla Rivoluzione 
francese nei paesi industrializzati, 
come l'indipendenza nazionale, la 
riforma agraria e la vigenza dei dirit- 
ti umani e dei diritti dei cittadini so- 
no ancora soltanto dei sogni. Biso- 
gna ricordare, inoltre, che tali diritti 
furono acquisiti pienamente in Eu- 
ropa occidentale soltanto dopo la se- 
conda guerra mondiale, col crollo 
del nazifascismo e successivamente 
del franchismo del salazarismo e del- 
la dittattura dei colonnelli greci. 


Un processo antimperialista com- 
binato con la lotta per Il sociali- 
smo. Il carattere mondiale dell’eco- 
nomia e della politica determina non 
soltanto le aspettative degli individui 
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e dei movimenti, soprattutto dopo la 
creazione dei nuovi sistemi di infor- 
mazione, ma anche i limiti della lotta 
per l’ indipendenza politica, cultura- 
le ed economica. 

Il capitalismo cerca di spazzare via 
tutti gli ostacoli e questa “moderniz- 
zazione” pone in questione non sol- 
tanto i rapporti tribali e precapitali- 
stici, ma anche il colonialismo classi- 
co nonché il nazionalismo e persino 
lo Stato nazionale come strumento 


per la costruzione della nazione e 
come arbitro tra le classi. 

Ma il “capitalismo” non è un’en- 
tità astratta, sempre uguale a sé stes- 
sa. Gli Stati Uniti sono usciti dalla 
guerra contro il nazismo come prin- 
cipale potenza mondiale dal punto 
di vista militare, ma non con l’ege- 
monia politica e culturale. E non 
soltanto perché la lotta tra gli impe- 
rialismi “democratici” e i fascismi 
aveva indebolito i colonialisti euro- 
pei e portato a tutti le speranze so- 
cialiste (dando un peso ed un presti- 
gio sproporzionati all’Urss stalinista 
che sembrava dare corpo al sociali- 
smo); ma anche perchè gli Usa co- 
minciavano soltanto allora uscivano 
dal loro isolazionismo e vedevano di 
buon occhio la decolonizzazione 
che, nelle vecchie colonie inglesi, 
francesi, portoghesi ed olandesi, 
apriva a loro nuovi mercati e nuove 
zone d'influenza. 

Siccome in questa prima fase di ri- 
costruzione del capitalismo nell’im- 
mediato dopoguerra la lotta antim- 
perialista non poteva farsi in nome 


del capitalismo e poiché non esiste- 
vano nei paesi colonizzati classi bor- 
ghesi autoctone tanto forti da assicu- 
rare l'indirizzo capitalistico di una 
rivoluzione democratica, i compiti 
della Rivoluzione francese si mi- 
schiarono con quelli della Rivoluzio- 
ne d'ottobre, assunta per altro nella 
versione stalinista e dunque antide- 
mocratica. Nei paesi dipendenti i re- 
gimi svolsero un doppio ruolo: co- 
struttori di uno stato moderno e ba- 


nei paesi dipendenti 


se per la costruzione di un sistema 
non capitalista. 

I Bismarck erano esistiti nei paesi 
degli junkers (proprietari terrieri ari- 
stocraci nazionali) e degli industriali. 
Nell’arretrata Italia Garibaldi e i 
mazziniani avevano dovuto sopperi- 
re con la piccola borghesia e con la 
borghesia straniera la mancanza di 
una solida borghesia imprenditoriale 
capace di realizzare l’unità naziona- 
le, la riforma agraria e la democratiz- 
zazione, per aprire la via al capitali- 
smo moderno. Figuriamoci se i Bi- 
smarck potevano nascere in Africa, 
in Centroamerica o in Asia (Birma- 
nia, ad esempio), malgrado il fatto 
che molti bonapattisti, generalmente 
militari, come Perén in Argentina, 
Houari Boumedienne in Algeria, 
Sukharno in Indonesia o Mengistu 
in Etiopia cercarono di ripetere 
l’esperienza prussiana modernizzan- 
do il paese dall’alto, con l’aiuto del- 
l’esercito e di un’ideologia che aveva 
dei punti di contatto con lo statali- 
smo socialdemocrato. 
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Diverse fasi della lotta antimpe- 
rialista mondiale. Negli anni ‘50 il 
nazionalismo ed il bonapartismo sui 
generis dei populisti “antimperiali- 
sti” (Perén, Vargas, Velazco Ibarra, 
Nasser) e, soprattutto, i movimenti 
indipendentisti, come il FIn algerino 
nato dal vecchio movimento nazio- 
nalista di Messali Hadj che era stato 
anche membro della III Internazio- 
nale, assumevano delle posizioni so- 
cialiste come, d’ altronde, avevano 
fatto prima di loro i giacobini della 
Rivoluzione messicana (i generali 
Lézaro Cardenas e Miijica) al tempo 
della Rivoluzione spagnola. Negli 
anni ‘60 i movimenti di liberazione 
nazionale si dichiareranno socialisti 
perché ancora predominavano, su 
scala planetaria, le spinte che aveva- 
no unito in Jugoslavia, ed anche nel- 
la esistenza italiana ed in quella gre- 
ca, la lotta di liberazione nazionale 
con la rivoluzione sociale. 

D'altra parte la sconfitta del pero- 
nismo e del nasserismo aveva prova- 
to l’ impotenza delle borghesie na- 
zionali nascenti a lottare contro l’im- 
perialismo e per l’unità nazionale 
(latinoamericana o araba). La tra- 
sformazione del movimento nazio- 
nalista ed antimperialista cubano in 
movimento socialista all’inizio degli 
anni ‘60 corrisponde anche all’ affer- 
mazione, nella sinistra del movimen- 
to nazionalista arabo, delle tendenze 
socialiste e allo sviluppo del sociali- 
smo nei movimenti di liberazione 
nazionale africano. Su scala mondia- 
le, Khrusciov poteva ancora affer- 
mare che il socialismo avrebbe supe- 
rato il sistema capitalistico negli anni 
‘80 e intimorire i capitalisti di tutti i 
paesi... 

I dirigenti dei movimenti di libera- 
zione (africani o centroamericani) 
volevano “saltare” la fase capitalista 
e, utilizzando il movimento-partito, 
costruire lo stato, che mai era esisti- 


to nei loro paesi, insieme all’unità 
nazionale e, in qualche caso, persino 
la lingua nazionale, unificatrice, co- 
me in Guinea Bissau o Mozambico, 
dove si discuteva discutendo se si 
doveva preferire il portoghese dei 
colonialisti sconfitti o la lingua dei 
colonizzatori dei paesi confinanti, 
cioè il francese. La rivoluzione servì- 
loro per “inventare” uno Stato, crea- 
re un esercito, un’ amministrazione 
ed una giustizia, allargare il mercato 
(riducendo la produzione per l’ au- 
toconsumo), mettere in piede un si- 
stema sanitario e l’istruzione pubbli- 
ca, quale base per lo sviluppo. 


Limiti e ostacoli del movimenti rì- 
voluzionari antimperialisti. In pri- 
mo luogo, l’arretratezza culturale ed 
economica del paese generò subito 
una burocrazia mediocre e omniper- 
vasiva. Quando l’ analfabetismo rag- 
giunge il 95 per cento della popola- 
zione, il 5 per cento restante occupa 
necessariamente tutti i posti dello 
Stato e ne trae profitto; il partito si 
confonde con lo Stato, senza con- 
trollo delle masse e la direzione della 
politica e dell’economia diventano 
arbitrarie. Un secondo limite è la di- 
pendenza economica dal mercato 
mondiale. Anche un antimperialista 
convinto deve fare delle concessioni 
se deve importare tutto il riso che 
necessita al suo paese... ciò che por- 
ta i “conciliatori” e i “possibilisti” 
del suo partito e del suo governo a 
scacciare i rivoluzionari. 

In terzo luogo, la micidiale dipen- 
denza del modello sovietico di piani- 
ficazione burocratica, con le corri- 
spondenti scelte tecnologiche che 
impongono importazioni crescenti e 
butocratizzazione dell’ apparato del- 
lo stato e del partito. 

L'esempio dei rivoluzionari, come 
Abdel Fatah Ismail, nel partito so- 
cialista dello Yemen del Sud, da 


sempre contrario alla politica sovie- 
tica di appoggio a Nasser e alla teo- 
ria sovietica della ‘coesistenza pacifi- 
ca” con l’ imperialismo, è emblema- 
tico. Per avere il sostegno militare e 
diplomatico, i sudyemeniti finirono 
per ingoiare rospi ogni volta più 
grandi che li portò persino ad ap- 
poggiare la politica dell’Urss in Etio- 
pia e nella guerra di Eritrea. Mentre 
gli eritrei del Fple, per provvedersi 
di armi e soldi, che l’Urss negava, fi- 
nirono per avvicinarsi agli americani 
ed a Israele. 

Questi fattori facilitarono enorme- 
mente la politica degli Usa, quando 
questi, negli anni ‘70-’80, si afferma- 
rono come prima potenza militare, 
tecnica e culturale dopo l’assorbi- 
mento dello shok della sconfitta poli- 
tica nella guerra del Vietnam. Il con- 
servatorismo reaganiano-bushiano- 
thatcheriano portò a una riconquista 
dell'offensiva da parte dello imperia- 
lismo. In America Latina questo si- 
gnificherà ditatture, fine del populi- 
smo redistributtivo, invasione di 
Grenada e del Panama, rafforzamen- 
to dell'isolamento di Cuba. In Afri- 
ca, l’inizio della fine dei movimenti 
di liberazione e la loro trasformazio- 
ne interna attraverso crisi e colpi di 
stato o assassinii (golpe in Guinea 
Bissau, crisi in Angola e Capo Verde, 
il misterioso incidente aereo che eli- 
mina Samora Machel, appoggio al 
Sudafrica, all’Unita, alla Renamo). 

I partiti unici, trasformatisi in ca- 
ste burocratiche che usano lo Stato e 
i rapporti di produzione capitalistici 
per mantenere privilegi, e il potere 
che è la base di essi, identificandosi 
con l'apparato statale, perdono cre- 
dibilità ed il contatto con le masse. 
Un esempio chiaro è quello sandini- 
sta: la direzione della centrale ope- 
raia sandinista ispirava la politica del 
governo, questo si illudeva a sua vol- 
ta di contare su di una maggioranza. 
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Invece il partito non aveva alcuna 
autorità; i comandanti agivano per 
conto loro, limitandosi a difendere il 
controllo dello stato conquistato con 
la rivoluzione, abbandonando ogni 
pretesa di politica sociale mentre al- 
cuni di loro si arrichivano senza pu- 
dore. Parimenti emblematici i casi 
dell’Angola e del Mozambico dove 
lo Stato era fine se stesso e strumen- 
to di difesa dei privilegi di quelli che 
lo occupano. 

E evidente che una società compo- 
sita e arretrata non è in grado di 
esercitare una democrazia reale, per 
mancanza di informazioni e di pote- 
re di generalizzazione delle sue deci- 


I nuovi intellettuali e le nuove 
generazioni latinoamericane 
od africane dovranno 
senz'altro fare i conti con gli 
errori del passato. II 
socialismo non sarà più per 
loro il modello statalista e 
burocratico sovietico o 
cubano, ma l’autogestione 
sociale generalizzata, base 
della democrazia e anche 
della pianificazione dal basso, 
secondo i bisogni reali di ogni 
regione, ossia, non creatrice 
di differenze e di privilegi ma 
di solidarietà. Non sarà 
“l’internazionalismo” dei 
governi che appoggiano 
governi ugualmente 
burocratici ma lotta solidale 
dei popoli del Nord e del Sud, 
contro la guerra e i nemici 
comuni, locali e internazionali 


sioni, quando queste sono adottaté! 
in modo diretto nelle assemblee del! 
le diverse provincie, etnie, gruppi] 
culturali. Ma il partito unico non sod 
stituisce una classe anticapitalista rel 
lativamente omogenea. Invece favo: 
risce la burocratizzazione e 1’ elimi.! 
nazione dello spirito critico el 
dell’educazione socialista e solidale! 
delle masse. In mancanza di una so-| 
luzione politica, nazionale, anche! 
statale, si arriva al localismo, alla! 
frammentazione dello stato, al triba-| 
lismo. I diversi gruppi armati con- 
trapposti in Nicaragua, gli esempi 
africani lo dimostrano. 

Le zone liberate del Fmln salvado: | 
regno si basano oggi sull’ autoorga: 
nizzazione dei lavoratori, sulla loro 
decisione democratica, sugli sforzi 
di trasformazione della vita materia: | 
le (educazione, sanità, strade, case, 
che il capitalismo ha sempre negato) 
e, quindi, sono ancora in grado di | 
resistere all'influenza combinata del 
mercato capitalista, dei mezzi di co- 
municazione con i loro messaggi 
consumistici, e del sabotaggio dello 
Stato nelle mani della destra, perché 
i contadini delle zone liberate sono 
stati alla scuola di una lotta di classe 
cruentissima. Ma non è possibile il 
socialismo in una sola regione, per 
di più povera. E anche i salvadore: 
gni dovranno estendere le loro for: 
me di organizzazione o combattere 
una difficile battaglia difensiva. 

Il capitalismo ha vinto senza dub- 
bio la scommessa contro il sistema 
burocratico statale sovietico. Ma 
non offre una prospettiva di salvezza 
alle nuove generazioni del Terzo 
mondo, che vedono ritornare l’ im: 
perialismo (eserciti colonizzatori; 
guerre delle cannoniere) nelle condi- 
zione tecnologiche odierne. Il pro- 
blema della liberazione nazionale e 
sociale continua a collocarsi di fron- 
te a loro e la crisi capitalista mondia- 
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Una banca strana davvero 


Un giorno una 
donna andò al 

villaggio, chiese di 
vedere le donne e 


parlò loro di una banca. glia a quella dei mem- re. 
che prestava denaro ai bri di mille altre fami- 
poveri... glie nel suo villaggio, 


Shak Pura, nella pro- 
Vincia di Chattagong. 
L'85% della popola- 
zione del Bangladesh 
Vive al di sotto della 
soglia di povertà, con 
Un reddito fra i 50 e i 
180 dollari l’anno. 

Akram non è mai an- 
data a scuola. Si è 
sposata presto, intor- 
no ai 15 anni. Suo 
marito lavorava nei 
campi della zona; non 


Akram è seduta sui 
talloni, si aggiusta 
ogni tanto con un ge- 
sto il velo del suo sa- 
ri. La sua storia somi- 


avevano terra, sola- 
mente una misera ca- 
panna di fango e fo- 
glie di palma, con cin- 
que figli da mantene- 


Un giorno una donna 
‘andò al villaggio, chie- 
se di vedere le donne 
e parlò loro di una 
banca che prestava 
denaro ai poveri. Un 
po' scettica e temen- 
do un imbroglio, Ak- 
ram ottenne comun- 
que il suo primo pre- 
stito di 1000 takas e 
un anno di tempo per 
restituirlo. La somma 
le permise di aprire 
una piccola “bottega 
di spezie” nella sua 


capanna e al marito 
di crearsi attività red- 
ditizie con successivi 
prestiti. Altre donne 
del villaggio seguirono 
l'esempio di Akram, 
diventando clienti del- 
la Grameen Bank. 

Creata nel 1976 da 
Muhammad Yunus, 
giovane professore di 
economia all'Univer- 
sità di Chattagong, la 
Grameen non presta 
solo denaro ai poveri 
ma si prefigge di 
spezzare il circolo vi- 
zioso “malnutrizione- 
analfabetismo-disoc- 
cupazione-povertà”. 
Il 93% dei clienti sono 
‘appunto donne, pove- 


re e sfruttate, spesso 
‘abbandonate dai ma- 
riti, sono loro che 
hanno in mano le 
chiavi del cambiamen- 
to. Il sistema che è 
stato poi esportato in 
numerosi paesi del 
Sud del mondo, ma 
anche in Occidente, 
si basa sulla solida- 
rietà fra coloro che ri- 
chiedono il prestito; 
infatti i futuri clienti 
devono costituire un 
gruppo di cinque per- 
sone, appartenenti a 
cinque famiglie diver- 
se. | prestiti al tasso 
del 16% — tasso me- 
dio del paese — sono 
dapprima accordati a 


due fra di loro, 
già iniziata la 
to rimborso; il 
è solidale con 


tore. 
Paga per lui: 


no modesti, in 


me importanti. 
in Francia ha 


ciazione per il 


ziariamente gli 


poi ad 


altri due, quando è 


restitu- 


zione del primo presti- 
to. In caso di manca 


gruppo 
il debi- 


inutile 


dire che questo suc- 
cede molto raramen- 
te. | primi prestiti so- 


segui 


to raggiungono som- 


Anche 
preso 


piede l'Adie “l'Asso- 


diritto 


all'iniziativa economi- 
ca” il cui obiettivo è 
quello di aiutare finan- 


emar- 


“e Nel Bangladesh la Grameen Bank presta denaro soltanto ai più poveri, da un articolo di “Liberation” del 13/4/1993 


le mostra loro che gli imperialisti so- 
no divisi e indeboliti, malgrado la 
distruzione dell’Urss. I nuovi intel- 
lettuali e le nuove generazioni lati- 
noamericane od africane dovranno 
senz’ altro fare i conti con gli errori 
del passato. Il socialismo non sarà 
più per loro il modello statalista e 
burocratico sovietico o cubano, ma 
l’ autogestione sociale generalizzata, 
base della democrazia e anche della 
pianificazione dal basso, secondo i 
bisogni reali di ogni regione, ossia, 
non creatrice di differenze e di privi- 
legi ma di solidarietà. Non sarà “l’in- 
ternazionalismo” dei governi che ap- 
poggiano governi ugualmente buro- 


cratici ma lotta solidale dei popoli 
del Nord e del Sud, contro la guerra 
e i nemici comuni, locali e interna- 
zionali. E il partito rivoluzionario 
non potrà essere un apparato, il par- 
tito unico, centralizzato, verticale, 
ma un movimento largo e pluralista, 
democratico, unito dalle decisioni 
prese in comune, dopo la discussio- 
ne, e che dia spazio ai giovani, ai la- 
voratori e, soprattutto, alle donne, 
così fondamentali nelle società con- 
tadine africane e centroamericane o 
andine, così militanti ma tanto di- 
menticate. 

Sembrerebbe che l’ unico bilancio 
delle rivoluzioni coloniali sia la mo- 


dernizzazione capitalista, la creazio- 
ne di Stati borghesi neocoloniali. In 
parte persino questo sarebbe positi- 
vo giacchè il socialismo non si edifi- 
ca sulla miseria ma, per ritornare 
all’inizio di queste note, l’ involuzio- 
ne dei movimenti rivoluzionari non 
si deve a una inevitabilità storica. 
Non è inevitabile che l'inesistenza 
virtuale del proletariato e l’ esistenza 
di una classe media che aspira a di- 
venire una borghesia portino alla co- 
stituzione di borghesie necoloniali- 
ste “di sinistra”, Il fattore politico e 
culturale e la qualità dei dirigenti è 
decisivo. 
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ginati che non hanno 
alcuno accesso al 
credito perché non 
possono crearsi un la- 
voro. Nonostante le 
varie forme di buro- 
crazia, l'associazione 
ha già finanziato 271 
progetti: dalla raccol- 
ta dei rifiuti all'alleva- 
mento delle lumache, 
passando attraverso 
la riparazione di pia- 
noforti. 

Ecco una traccia di la- 
voro nella direzione 
Sud/Nord del mondo. 


di Silvia Boba 
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gici è il continente nel 
quale viene contraddetta la 

comune dizione di “Sud” 

per indicare l’area che non 
ha accesso all'economia moderna: 
qui infatti essa si trova, con la par- 
ziale eccezione dell'Indonesia, tutta 
a nord dell’equatore. Inoltre l'Asia è 
il continente in cui si sono sperimen- 
tate le più importanti e diverse “vie” 
allo sviluppo: da quella capitalistica 
del Giappone con la sua costellazio- 
ne di Corea e Taiwan e adesso 
dell'Asia di sud-est e della costa 
continentale, alle grandi isole mer- 
cantili-finanziarie di Hong-Hong e 
Singapore; da quella comunista con 
forti, deliberate eresie rispetto all’or- 
todossia sovietica a quella sociali- 
steggiante, pianificata con estrema 
pragmaticità, dell'India. Il che ha 
comportato e comporta una notevo- 
le varietà di rapporti strutturali con 
il vecchio centro industrializzato per 


quanto sievarda 4 sia agli sbocchi di 


mercato sia l'intervento dei capitali 
stranieri sia la scelta di partners nel- 
la nuova internazionalizzazione 
dell’economia. 

Anche per questi motivi preferia- 
mo parlare oggi di “periferia” piut- 
tosto che di Sud o Terzo mondo. In 
Asia risiede più di metà della popo- 
lazione mondiale, vi si trovano i due 
paesi più popolosi del pianeta (Cina 
e India, che contano insieme due 
miliardi di persone), le più vaste 
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Uno sguardo sui continenti della 
sterminata “periferia del mondo” ci mostra 
aspetti contraddittori: dalle tante vie 
asiatiche allo sviluppo capitalistico, 


masse a basso reddito del pianeta e 
al tempo stesso società che hanno 
dimostrato una coesione sconosciuta 
altrove. 

Tutto il continente ha subito la 
dominazione europea secondo tem- 
pi abbastanza uniformi: dapprima, 
nel secolo XVI, si ebbe l’arrivo delle 
navi portoghesi che si appropriaro- 
no dei commerci marittimi, preva- 
lentemente spezie. Nei due secoli 
successivi ci le altre i eu- 


ropee intervennero insediandosi 
lungo le coste e assicurandosi i com- 
merci di manufatti (tessili, porcella- 
ne) con metodi deprecabili, ma non 
ancora istituzionalizzati. Infine l’ot- 
tocento in cui si formalizza con le 
armi l'impero britannico su un’ In- 
dia che va dai confini dell’Afghani- 
stan alla Birmania, nonché l’ammini- 
strazione diretta dei francesi sull’In- 
docina e dei francesi sull’Indonesia. 
In Cina l’intervento congiunto degli 


occidentali si limita ai porti, ma non 
per questo l'impatto è meno violen- 
to e gravido di conseguenze sulla vi- 
ta economica e sull’indipendenza 
del paese. Il Giappone subisce una 
sola volta la forzatura dei porti, ad 
opera degli Stati Uniti, ma volge 
presto a suo vantaggio l’umiliazione. 
La dominazione non trovava grandi 
materie prime da razziare per l'indu- 
stria del centro e si attestava piutto- 
sto, oltre che sulla vendita delle pro- 
E ei prie merci, sullo sfrut- 
tamento di piantagioni 
e di alcune lavorazioni: 
si potrebbe osservare 
che già allora in Asia, 
più che altrove, inte- 
ressavano beni in cui 
interveniva largamente 
la manodopera. 
Ovunque, fra le due 
guerre mondiali, si 
rafforzavano i movi- 
menti indipendentisti e rivoluzionari 
(nel frattempo rivolti anche contro 
l'invasione giapponese) che portano 
alla creazione di nuovi stati a partire 
dall’India che si rendeva indipen- 
dente nel 1947. Volendo tracciare 
una grande linea di demarcazione, 
questa corre tra l’area sottoposta al 
dominio diretto europeo (Impero 
indiano, Indocina, Indonesia) e 
l’area più orientale che si era mante- 
nuta in stati autoctoni, Entrambe le 
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ai diversi progetti di integrazione 
dell'America latina, ai dolori antichi 

e nuovi della giovane Africa, ancora 
condizionata dal recente passato coloniale 


aree, tuttavia, nonostante le grandi 
diversità che le caratterizzano, si col- 
locano in una sfera a parte rispetto 
agli altri due continenti colonizzati 
per essere stati fino al momento del- 
la loro sconfitta sedi di grandi civi- 
lizzazioni: che avevano in larga mi- 
sura delineato aree “nazionali” con 
ben organizzate amministrazioni in- 
terne, con economie articolate in 
settori manifatturieri e non solo 
agricoli, che non conoscevano la 
meccanizzazione, ma usavano la mo- 
neta e il mercato come luogo di 
scambio. Le capacità manifatturiere, 
nel senso letterale, costituiranno 
un'eredità essenziale per l’evoluzio- 
ne successiva. 

Queste considerazioni ed altre che 
riguardano più propriamente il pa- 
trimonio culturale, consentono di 
pensare all’ingresso dei paesi asiatici 
(se non tutti, gran parte) nell’econo- 
mia moderna come ad un processo 
di “ricostruzione”. 

Pensiamo in primo luogo al Giap- 
pone che, nella seconda guerra mon- 
diale, in un Asse con la Germania e 
l’Italia, era in grado di infliggere 
perdite durissime agli Stati Uniti e 
alla Gran Bretagna in un conflitto 
moderno combattuto con mezzi 
propri. Alcuni storici inglesi consi- 
derano che la fine dell'Impero bri- 
tannico incominciò il 9 febbraio del 
1942 con la caduta della roccaforte 


di Singapore ad opera dei giappone- 
si, i “gialli”, rappresentanti dei po- 
poli subalterni. 

Già negli anni Trenta il Giappone 
aveva delineato un percorso di indu- 
strializzazione definito “ciclo di rin- 
corsa del prodotto” o “volo dell’ani- 
tra selvatica” che ci sembra ordinare 
nel modo più proficuo le fasi di so- 
stituzione delle importazioni e di 
sviluppo guidato dalle esportazioni 
di cui poi si doveva tanto discutere 
per l’uscita dal sottosviluppo: esso si 
articolava in una prima fase di im- 
portazione di beni dai paesi più 
avanzati, in un successivo processo 
di sostituzione delle importazioni e 
quindi in una forte spinta all’espor- 
tazione di beni capaci di sostenere la 
concorrenza internazionale. Questo 
“ciclo” è stato poi applicato nella so- 
stanza dai paesi dell'Asia orientale 
con una modifica: che il primo sta- 
dio spesso non è stato costituito da 
generiche importazioni, ma da ac- 
quisizioni di impianti industriali dai 
paesi del “centro” i quali con questo 
si assicuravano il prodotto: come be- 
ni finali o come beni intermedi da 
inserire nel loro proprio processo di 
produzione. La prima potenza a in- 
nescare il ciclo fu il Giappone. La 
convenienza consisteva nel basso co- 
sto della manodopera (oggi in Thai- 
landia, uno degli ultimi paesi inseriti 
in questo percorso, si parla di 


30.000 lire mensili per la manodope- 
ra femminile). 

È stato tuttavia dimostrato che il 
“vantaggio comparato” del basso 
costo del lavoro da solo non sarebbe 
stato sufficiente per consentire una 
duratura crescita economica. Erano 
necessari anche altri fattori fra cui la 
capacità imprenditoriale e una poli- 
tica governativa ferrea nel guidare il 
processo: questo il motivo per cui 
non si può propriamente parlare di 
libero mercato in queste situazioni e 
perché la democrazia rimane latitan- 
te. 

Era necessaria inoltre la disponibi- 
lità delle economie del centro a de- 
centrare certa produzione anziché 
temere troppo precocemente la con- 
correnza. Il meccanismo fu avviato 
dal Giappone con quelli che si chia- 
marono poi i paesi di nuova indu- 
strializzazione, Nic, mentre i paesi 
del vecchio centro industriale lo 
hanno adottato solo da poco, una 
decina di anni circa, modificando il 
vecchio processo di multinalizzazio- 
ne del capitale produttivo in modi 
che costituiscono il fatto forse più 
stravolgente dell’organizzazione eco- 
nomica moderna: e che a sua volta 
non sarebbe stata possibile su questa 
scala senza l’avvento dell’informati- 
ca e la banalizzazione dei trasporti. 

Vale comunque la pena di ricorda- 
re che la prima“disponibilità” per 
l’apertura dei mercati fu quella degli 
Stati Uniti al Giappone e poi alla 
Corea del Sud e a Taiwan, l’isola in 
cui si era rifugiato il Kuomintang 
dopo la vittoria comunista in Cina (e 
che tenne per decenni il seggio cine- 
se al Consiglio di Sicurezza 
dell'Onu) e che ciò avvenne in fun- 
zione anticomunista: poiché la geo- 
politica non è un’opinione e la Cina 
si trova in Asia. Vi furono inoltre 
massicci aiuti finanziari e militari: 
anzi, il punto di svolta nel decollo di 
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Affinché le 
tendenze di 
crescita nel 
contesto 
esaminato 
pongano radici, e 
non diventino 
fonte di 
conflittualità 
internazionale, il 
mercato interno 
dovrà assumere 
un ruolo 
determinante. 
Anche così i tempi 
saranno 
indubbiamente 
lunghi, il processo 
avrà carattere di 
continua, veloce 
transizione e 
potrà vedere crolli 
paurosi poiché, 
lasciandosi alle 
spalle aspirazioni 
egualitarie e 
processi di lenta 
accumulazione 
interna, avvierà 
rivolgimenti 
sociali di cui è 
difficile prevedere 
il percorso. E 
contemporaneame 
nte, potrebbero 
anche essere 
messe in 
discussione 
alcune certezze 
del vecchio centro 
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questa di questa economia viene in- 
dividuato nelle grandi commesse, 
sempre da parte degli Stati Uniti, a 
metà degli anni’60, quando inco- 
minciò l'impegno militare statuni- 
tense in Indocina. Un raffronto, per- 
tanto, non andrebbe fatto tanto con 
l'Africa o l'America latina, quanto 
con l'Europa e il Piano Marshall. 

D'altra parte anche in Europa vi 
erano fino a tempi recenti paesi di 
cui si discuteva se, e come, avrebbe- 
ro potuto raggiungere i livelli di cre- 
scita e di benessere del vecchio cen- 
tro industriale: ad esempio, Spagna, 
Portogallo, Grecia e parte dell’Italia. 
Pur negando l’affermazione secondo 
cui la Comunità europea sarebbe un 
frutto della“guerra fredda”, sappia- 
mo che l’intento di fare argine al 
mondo comunista ha avuto grande 
peso nella ricostruzione dell'Europa 
occidentale e che oggi, venuto meno 
questo obiettivo politico, alcuni pae- 
si europei potrebbero ancora perde- 
re l'aggancio con il vecchio centro. 

I paesi di nuova industrializzazio- 
ne, o come si è poi detto “economia 
di nuova industrializzazione”, com- 
prendevano anche Hong Kong, co- 
lonia britannica, e Singapore, che 
certamente hanno prodotto merci in 
proprio, ma che per la loro natura di 
economie insulari sono piuttosto di- 
ventate piattaforme rotanti per di- 
slocazione produttiva nella regione 
circostante e per giri finanziari in- 
controllati e senza rapporto con le 
loro dimensioni. Hong Kong conta 
di non produrre più manufatti nel 
giro di pochi anni. Singapore non 
abbandona il vecchio modello, ma 
conta di trasferirlo, d'accordo con 
l’Indonesia e con uno degli stati del- 
la Malasia, nella vicina isola di Ba- 
tan, tutta trasformata in zona franca 
di produzione, e di estenderlo ulte- 
riormente alle isole di Bintan e Bu- 
lan. 


cere o Sri zioni linear 
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Abbiamo già avuto occasione in 
altra sede di delineare tutti i limiti di 
un processo di delocalizzazione in- 
dustriale quando questo si operi in 
zone franche di produzione, per 
l'isolamento in cui viene mantenuta 
l’attività economica e per la totale 
alienazione del capitale che si do- 
vrebbe accumulare: il quale non dà 
quindi luogo a diffusione nel paese 
ospitante né all’evoluzione sociale 
ad esso collegata. 

Diversa la prospettiva, per quanto 
subalterna, quando si abbia la dispo- 
nibilità tanto dell’investitore stranie- 
ro quanto del paese ospitante a lavo- 
rare anche per il mercato interno 
soddisfacendo, seppure in modo di- 
storto, una domanda locale, consen- 
tendo un’accumulazione, una circo- 
lazione del reddito, l'instaurarsi di 
meccanismi di mobilità sociale che 
animano inevitabilmente anche le ri- 
vendicazioni. 

L’ingresso della Cina in questo 
meccanismo, evento cui stiamo assi- 
stendo, diventerà essenziale per va- 
lutarne le possibilità: sia rispetto 
all'allargamento dell’area industria- 
lizzata mondiale sia come strumento 
per rispondere alle necessità della 
popolazione interessata, per miglio- 
rarne il livello di reddito in generale 
per trasformare la crescita in svilup- 
po. I dirigenti di Pechino, dopo aver 
aperto già alla fine degli anni’70 la 
rigida pianificazione all’iniziativa 
privata, specie in agricoltura, ed aver 
ottenuto un forte aumento della 
produttività, nonché una risposta 
positiva da una parte notevole della 
popolazione, hanno avviato, qualche 
anno dopo, la istituzione di zone 
economiche sociali nella parte orien- 
tale del paese. Con un ritmo velocis- 
simo, che non ha tuttavia lasciato 
spazi a corrispondenti cambi di tipo 
democratico-rappresentatitvo, han- 
no attirato capitali stranieri da Hong 
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Kong (il che significa dal mondo in- 
tero), dal Giappone, da Taiwan. 

Le Zone sono state presto supera- 
te diffondendo un po’ ovunque la la- 
vorazione su commessa dall'estero e 
l'insediamento di imprese straniere, 
ma sollecitando queste a lavorare 
anche per il mercato interno. L’im- 
mensità di questo mercato e la possi- 
bilità di esportare i profitti fanno og- 
gi della regione costiera della Cina, e 
in prospettiva di tutto il paese, l’area 
a più rapida crescita del mondo. 

Le capacità tecniche e scientifiche 
abbondano e la risposta positiva del- 
la popolazione coinvolta mette per il 
momento in ombra le impressionan- 
ti disparità sociali che si aprono e di 
cui per il momento sono imprevedi- 
bili le conseguenze: disparità oriz- 
zontali, di classe, pottemmo dire, 
ma anche geografiche fra la parte 
orientale e quella profondamente 
continentale, prevalentemente agri- 
cola del paese. 

Anche l’India, nell’ultimo decen- 
nio, ha considerato concluso il pe- 
riodo di una pianificazione centrale, 
peraltro assai pragmatica, nella qua- 
le si associavano gli obiettivi sociali, 
come quello dell'occupazione, a 
quelli nazionali di autosufficienza e 
sicurezza. In essa non sono mai stati 
distrutti, si sono anzi rafforzati i 
grandi gruppi economici, produttivi, 
industriali, per la maggior parte fa- 
miliari, ai quali oggi si lascia libertà 
d’azione. L'India non passerà pro- 
babilmente attraverso il paradigma 
delle Zone franche di produzione e 
lavorerà largamente per il mercato 
interno. 

Anche qui gli sconvolgimenti in- 
terni saranno enormi benché sia dif- 
ficile pensare che le forze politiche e 
sociali, estremamente differenziate, 
nonostante il predominio pluride- 
cennale del Partito del Congresso, 
vadano alla ventura dimenticando su 
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quale difficile equilibrio di caste e di 
etnie si regge l’unità del paese. È an- 
zi da ritenere che il nuovo orienta- 
mento sia stato deciso nella convin- 
zione che una nuova prospettiva di 
competitivo miglioramento econo- 
mico possa arginare i conflitti para- 
religiosi fra hindu e musulmani che 
si sono inaspriti negli ultimi anni. 

Deliberatamente abbiamo lasciato 
fuori dal quadro l’area occidentale 
del continente che, pure, attraverso 
il Pakistan in perenne conflittualità 
con l’India, vi è collegata : ma che 
per altro verso appare piuttosto ri- 
volta per cultura e logica politica al 
mondo mediorientale e islamico. 
Così come non abbiamo citato altre 
aree dell’area orientale che, come 
l’Indonesia, le Filippine o la peniso- 
la indocinese, sono proiettate verso 
la costellazione giapponese, sia pure 
in tempi più lunghi. Nell’economia 
della presente rassegna non poteva- 
mo che attenerci alle principali ten- 
denze in atto. 

Cerchiamo, con qualche temera- 
rietà, di trarre delle conclusioni. Il 
quadro delineato indica una efferve- 
scenza crescente sul piano economi- 
co che trova alcune molle importanti 
al suo interno e che si riferisce ad un 
pezzo di”centro” asiatico, il Giappo- 
ne, seconda potenza economica del 
mondo, promotrice di un’espansio- 
ne sicuramente capitalista, ma go- 
vernata da alcuni meccanismi speci- 
fici. 

Un interrogativo classico che do- 
vrebbe servire a definire un’area su- 
bordinata, una periferia, rispetto ad 
un centro dominante, riguarda lo 
spazio che quest’ultimo lascia alla 
crescita e all'eventuale sviluppo del- 
la prima. Riscontriamo qui una peri- 
feria sempre meno necessaria come 
fonte di materie prime, ma sempre 
necessaria come sbocco per i pro- 
dotti (beni di investimenti compresi) 


del centro, utile e necessaria come 
destinazione di investimenti da cui 
ricavare profitti “liberi”, utile (e ne- 
cessaria ?)come “lavoratore” di pro- 
duzioni decentrate da cui ricavare 
profitti differenziali (ricavati cioè dal 
differenziale enorme nei costi di 
produzione e nei salari) specie quan- 
do le merci sono reimportate al cen- 
tro. 

L'ultimo punto indicato andrebbe 
approfondito per verificare quell’80 
per cento di scambi mondiali che ri- 
sultano continuamente a verificarsi 
fra i paesi del centro e che dimostre- 
rebbero il venire meno della neces- 
sità della periferia per il sistema del 
centro stesso. È da ritenere infatti 
che se si potesse definire un’equiva- 
lenza, in termini di costo, fra i beni 
importati dalla periferia e quelli che 
si scambiano fra i paesi del centro 
(se cioè un veicolo o una parte di 
computer importati dalla Polonia o 
da Taiwan fossero calcolati al prezzo 
di produzione vigente al centro) si 
avrebbe una diversa misura della 
partecipazione della periferia agli 
scambi e alla produzione mondiali. 

Il problema del differenziale dei 
costi interni alle merci scambiate è 
evidentemente sempre esistito. Ma 
la dimensione del fenomeno appare 
oggi enorme e cruciale per l’area 
asiatica di cui ci occupiamo. Si tratta 
di una faccia del fenomeno dello 
scambio ineguale che mantiene in 
difetto che debba o voglia compera- 
re beni della tecnologia di punta (ad 
alto valore aggiunto) fornendo beni 
prodotti con bassi salari. Ovvero un 
caso delle avverse ragioni di scambio 
subite dalla periferia tradizional- 
mente sulle materie prime, applicato 
ai manufatti e, in ultima istanza, ai 
salari. 

AI di là del costo dei beni esportati 
dai paesi di nuova industrializzazio- 
ne vi è il problema della loro quan- 
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tità. Infatti, nonostante l’ampliarsi 
dei mercati del centro anche attra- 
verso il meccanismo sopra descritto, 
se la periferia deve passare attraver- 
so la “porta stretta” dei mercati del 
centro per procurarsi i beni di inve- 
stimento e in generale il capitale ne- 
cessario alla propria crescita, appare 
evidente che il modello di crescita 
guidato dall’esportazione ha dei li- 
miti fisici e che i paesi della periferia 
sono fra loro in mortale concorrenza 
per realizzare il valore delle loro 
merci: fenomeno che incomincia ad 
essere citato con preoccupazione da- 
gli stessi interessati, specie nel mo- 
mento in cui nella periferia è entrato 
l'Est europeo o, per quel che riguar- 
da il Sud-Est asiatico e il suo sbocco 
commerciale negli Usa, quando si 
delinei un progetto come quello 
dell'Area di libero scambio 
dell'America del Nord, Nafta. 

Anche per questo non concordia- 
mo con quanti ritengono che il pro- 
cesso di crescita in atto nell'Asia 
orientale sia un modello generalizza- 
bile. Affinché le tendenze di crescita 
nel contesto esaminato pongano ra- 
dici, e non diventino fonte di conflit- 
tualità internazionale, il mercato in- 
terno dovrà assumere un ruolo de- 
terminante. Anche così i tempi sa- 
ranno indubbiamente lunghi, il pro- 
cesso avrà carattere di continua, ve- 
loce transizione e potrà vedere crolli 
paurosi poiché, lasciandosi alle spal- 
le aspirazioni egualitarie e processi 
di lenta accumulazione interna, av- 
vierà rivolgimenti sociali di cui è dif- 
ficile prevedere il percorso. E con- 
temporaneamente, potrebbero an- 
che essere messe in discussione alcu- 
ne certezze del vecchio centro. 

Si tratta comunque di un processo 
dinamico rispetto al ristagno e al re- 
gresso di altre parti della periferia. 


a sinistra 


REGIS 


52 a sinistra 


ARP RIRARE 


DOSSIER 


aturalmente, ci sono pro- 
getti e progetti. Una cosa 
è, infatti, il Nafta (North 
American Free Trade 
Agreement o Accordo Nordameri- 
cano di Libero Scambio) concluso il 
12 agosto 1992 tra Messico, Canada 
e Stati Uniti, e tutt'altra cosa il Mer- 
cosur (Mercato comune dei paesi 
del sud, formato da Brasile, Uru- 
guay, Argentina Paraguay), o l’Aladi 
(accordo latino-americano sul libero 
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commercio, il Caricom (accordo nei 
Caraibi), Il Patto Andino (tra i Paesi 
Andini) o anche l’accordo di Libero 
Scambio tra Messico e Cile. La di- 
mensione dei rispettivi accordi, la 
loro influenza possibile sulla politica 
e l'economia mondiale e regionale 
ed anche i loro effetti immediati nei 
paesi firmatari non possono essere 
comparati. 

Il Nafta elimina le barriere com- 
merciali esistenti tra Canada, Usa e 
Messico entro 15 anni; apre i merca- 
ti finanziari entro il 2.000, sopprime 
le licenze d’ importazione, decreta 
che le controversie si discutano in 
commissioni permanenti trilaterali, 
veri organismi incaricati di omoge- 
neizzare l’ economia dei tre paesi, e 
stabilisce la “flessibilità” nel settore 
dell’ automobile negli Usa. Il Messi- 
co elimina le barriere doganali per il 
40 per cento delle merci provenienti 
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dal Canada e dagli Usa, ed il 70 per 
cento delle esportazioni messicane 
possono entrare senza barriere negli 
altri due paesi. Negli Usa, per ogni 
miliardo di dollari in nuove esporta- 
zioni, si dovrebbero creare 20.000 
posti di lavoro e il calcolo prevede 
circa 250.000 nuovi posti, come ri- 
sultato dell’aumento delle esporta- 
zioni. 

Il trattato riunisce così 360,6 mi- 
lioni di persone, ossia 15 milioni di 
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persone in più della Cee, con un 
Prodotto interno lordo di 6.568 mi- 
liardi di dollari contro i 6.081 miliar- 
di della Cee. 

L’accordo tra Messico e Cile, da 
parte sua, elimina le tasse doganali 
per il 94 per cento dei prodotti oggi 
scambiati tra questi paesi e forma un 
tassello per l’ estensione del Nafta ai 
restanti paesi latino-americani. 

La base del Nafta è la ricerca da 
parte del grande capitale americano 
della mano d’opera a buon mercato, 
capace e flessibile del Messico. In al- 
tre parole, la conditio sine qua non 
del Nafta è l’esistenza in Messico di 
salari 20 volte inferiori a quelli ame- 
ricani; di condizioni di lavoro e fles- 
sibilità della mano d’opera che i sin- 
dacati americani, anche se molto in- 
deboliti, non permettono; della cor- 
ruzione ufficiale e della mancanza di 
democrazia e di controllo ambienta- 


La derive 


le, che sono fondamentali per ridur- 
re i costi generali. 

Per questa ragione Bush si è affret- 
tato a firmare l’ accordo, temendo l’ 
influenza su Clinton dei sindacati, 
degli ambientalisti e dei difensori dei 
diritti umani in Messico. Infatti, i sin- 
dacati americani temono la perdita di 
posti di lavoro se le grandi imprese 
portano le loro fabbriche dall’altro 
lato delle frontiere (dove, per di più, 
i sindacati ufficiali messicani formano 
parte del partito di governo, hanno 
un segretario generale di 84 anni, Fi- 
del Velàsquez, e rifiutano la lotta 
contro le transnazionali). Gli am- 
bientalisti americani, a loro volta, so- 
stengono che la politica produttivisti- 
ca messicana non tiene in conto né la 
gente né il territorio ed ha causato 
già gravissimi incidenti, con centinaia 
di morti (a Città del Messico e Gua- 
dalajara) e gravissimi problemi sani- 
tari alla frontiera e anche nelle famo- 
se “maquiladoras” (imprese straniere 
che hanno predominanza di mano 
d’opera femminile, con un turn-over 
enorme). L'opposizione messicana (il 
Partito della Rivoluzione Democrati- 
ca, Prd) propone un'alleanza tra i 
popoli dei tre paesi e non si oppone 
al Nafta ma alla distruzione della so- 
vranità messicana, sostenendo che gli 
americani — non le imprese ma il po- 
polo - dovrebbero avere interesse al- 
la democratizzazione del Messico ed 
all’elevazione degli stipendi dei lavo- 
ratori messicani, per evitare un cru- 
miraggio organizzato dal governo del 
Messico e la distruzione dei sindacati 
e di aspetti importanti della demo- 
crazia negli Usa. 

D'altronde, e al di fuori della di- 
scussione teorica, il Nafta ha provo- 
cato già l'ingresso in Messico di 
molti capitali fuggiti illegalmente ne- 
gli anni passati e anche di capitali 
nuovi stranieri (giapponesi ed euro- 
pei) che mirano ad utilizzare il Mes- 
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sico come base d’incursione sul mer- 
cato americano. Sfruttando le condi- 
zioni eccezionali loro offerte dal go- 
verno liberoscambista messicano del 
presidente Carlos Salinas de Gortari 
(eliminazione delle tasse, sovvenzio- 
ni, possibilità di esportare gli utili, 
uguaglianza di condizioni con le im- 
prese nazionali, etc.) molti capitali 
nuovi investono nel turismo e nella 
petrolchimica messicana e la loro 
concorrenza, unita alla liberalizza- 
zione delle importazioni, ha portato 
alla chiusura di migliaia di piccole e 
medie imprese, soprattutto nell” ob- 
soleto settore tessile. 


Il Mercosur e |’ integrazione dei 
poveri. Il Mercosur, invece, produ- 
ce effetti diversi, dovuti in primo 
luogo al grado molto differenziato di 
sviluppo del Brasile e, in minor mi- 
sura, dell’ Argentina, con quello 
dell'Uruguay e, soprattutto, del Pa- 
raguay: i più sviluppati industrial- 
mente approfittano in maggior misu- 
ra del libero scambio tra prodotti 
con differente valore aggiunto. 

C' è, inoltre, il problema dell’ in- 
flazione e dell’ offerta di mano d’ 
opera. L'Argentina, ad esempio, 
manca cronicamente di mano d’ 
opera e questo tende a sostenere i 
salari, anche se ad un livello di fame, 
mentre in Brasile la sovrabbondanza 
di mano d’ opera non qualificata, la 
grave crisi agraria e l’ inflazione al 
30 per cento mensile provocano una 
caduta dei salari reali ed una disoc- 
cupazione tendenzialmente superio- 
re a quella degli altri paesi. 

La differenza nel tasso d’ inflazione 
(e nella stabilità politica) dei paesi 
membri del Mercosur permette an- 
che ai grandi capitali locali di ottene- 
re grossi profitti speculativi. L’ Ar- 
gentina, ad esempio, ha applicato un 
drastico piano di privatizzazioni che 
le ha consentito, svendendo le im- 


prese statali, di ottenere transitoria- 
mente una grande quantità di dollari; 
questo ha frenato l'inflazione a livelli 
italiani ed ha determinato una ripre- 
sa della produzione industriale, so- 
pratutto di beni di lusso, dovuta alla 
stabilità del governo di Menem e alla 
riduzione del peso degli operai e dei 
sindacati. È vero che il numero di 
persone al di sotto del livello di po- 
vertà è aumentato di un 10 per cento 
sotto il governo Menem, ma per i 
borghesi (e per Piero Fassino, del 
Pds grande ammiratore del “” mira- 
colo “ menemista), quello che conta 
sono i profitti e non come sono otte- 
nuti... L’Uruguay, la cui prosperità 
dipende dal segreto bancario e dall’ 
esportazione di capitali argentini e 
brasiliani (e dal turismo di questi 
paesi, perché l’ Argentina “dollariz- 
zata” è molto più cara dell’ Uruguay, 
e il Brasile impoverito è molto più 
pericoloso, soprattutto a causa della 
diffusione dell'Aids vive del riflesso 
dei due potenti vicini ed il Paraguay 
conta ancora, come sempre, più sul 
contrabbando di droga e di elettro- 
domestici che su un'economia nazio- 
nale, ed è terreno per gli investimenti 
fondiari argentini e brasiliani. 

Il Caricom riunisce, da parte sua, 
le economie in crisi dei Caraibi, in- 
cluso Guyana e Surinam. Trae la sua 
origine essenzialmente dalla consa- 
pevolezza che nessuna economia iso- 
lana, per se stessa, neanche quella di 
Cuba, è in grado di sopravvivere, 
per mancanza di sviluppo industria- 
le, di mercato, di materie prime e di 
energia. Il turismo non basta, anzi 
provoca grosse importazioni di pro- 
dotti di lusso (per i turisti che non 
accettano privazioni) e gravi conse- 
guenze sociali. Soltanto una pianifi- 
cazione comune delle risorse e dello 
sviluppo, unita alla pianificazione 
con altri paesi latino-americani (so- 
prattutto i paesi petroliferi, come 


Messico e Venezuela) potrebbe aiu- 
tare le economie dei Caraibi che 
stentano ad andare avanti. 

Il Patto Andino, infine, oltre ai 
grossi problemi esistenti tra Ecua- 
dor e Perù, tra Ecuador e Colombia, 
tra Colombia e Venezuela, e tra que- 
sta e Perù e al problema della eco- 
nomia boliviana, altamente drogata 
come la peruviana, presenta altri 
problemi politici, come l’ allontana- 
mento del Cile ai tempi di Pinochet 
che ha cercato un’integrazione non 
nelle Ande ma nel Pacifico, con 
Messico, Stati Uniti e Giappone. 
Anche nel caso di questo Patto, l’ in- 
fluenza americana, la grave crisi po- 
litica in cui si trovano molti di questi 
paesi (Perù, Venezuela, Bolivia) e il 
differente grado di sviluppo indebo- 
liscono l’ unione: la Bolivia guarda 
verso il Mercosur, il Cile è alle porte 
del Nafta, Colombia e Venezuela 
potrebbero anche sentire i canti del- 
le sirene messicane... 

Per finire, bisogna dire che l’inte- 
grazione con gli Usa è l’ alleanza tra 
la pentola di coccio e quella di ferro, 
e l’ integrazione latino-americana 
deve confrontarsi con enormi pro- 
blemi: in molti casi mancano le in- 
frastrutture per ricevere o spedire le 
merci verso i vicini che hanno eco- 
nomie complementari (ad esempio, 
porti di acque profonde in Messico 
per il ferro brasiliano o flotta petro- 
lifera in Brasile per il grezzo messi- 
cano) ; in altri c' è il problema del 
tasso di cambio e di inflazione... 

Comunque, la necessità fa la virtù 
e l'America Latina, se non vuole es- 
sere americana nel 2.000, deve tro- 
vare mercati interni e la possibilità 
di vendere congiuntamente le sue 
merci a partners diversi dai grin- 
808... 
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L’integrazione con 
gli Usa è 
l'alleanza tra la 
pentola di coccio 
e quella di ferro, 
e l’ integrazione 
latino-americana 
deve confrontarsi 
con enormi 
problemi: in molti 
casi mancano le 
infrastrutture per 
ricevere o spedire 
le merci verso i 
vicini che hanno 
economie 
complementari 
(ad esempio, porti 
di acque profonde 
in Messico per il 
ferro brasiliano o 
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in Brasile per il 
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In altri c’è il 
problema del 
tasso di cambio 
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alla caduta del muro di 

Berlino, con la fine della 

guerra fredda tra est e ove- 

st, l’Africa sembra più sola 
che mai con le sue sciagure. Alla 
stampa italiana fornisce quasi esclu- 
sivamente materiale per la pagina in- 
ternazionale di cronaca nera. La pre- 
senza straniera legata alla geostrate- 
gia dei blocchi si è assottigliata, di- 
minuita anche la presenza di im- 
prenditori e tecnici europei, della 
cooperazione, obbediente alla politi- 
ca economica dei loro paesi più che 
alle emergenze dell'est. D'altra par- 
te, però, si intensifica la presenza 
militare dell'Onu (Somalia, Mozam- 
bico, Angola). 

Le guerre in corso in Liberia, 
Ruanda, Sudan, Angola, Mozambi- 
co, Senegal; la situazione del Sud 
Africa, dello Zaire e del Togo, ove i 
dittatori fomentano guerre etniche, 
richiedono la presenza della comu- 
nità internazionale. 


Le guerre che rendono insicure le 
campagne spingono le popolazioni 
all’esilio (7 milioni di profughi), a 
cercare scampo nelle città (si calcola 
che nel 2010, la popolazione urbana 
dell’Africa raggiungerà i 500 milioni 
di abitanti). Il crollo del prezzo delle 
materie prime, in particolare del ra- 
me, delle colture di esportazione, ca- 
cao, caffé, cotone, thè è un altro fat- 
tore di esodo. 

Con l'abbandono delle campagne 
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cresce la dipendenza alimentare. Le 
importazioni di generi alimentari 
raddopieranno da qui al 2010, rag- 
giungendo i 20 milioni di tonnellate 
annue. L'Africa non vende ma im- 
porta per tener calme le città impro- 
duttive. 

Città di disoccupati, sinistrate per 
la disgregazione dei servizi sanitari e 
scolastici di base, ove l'erogazione 
dell’acqua potabile e dell'elettricità, 
quando esiste, avviene a ore e a tur- 
ni, dove trasporti e comunicazioni 
sono framentati, soggetti all’altalena 
delle fortune giornaliere di certi im- 
prenditori o alla cupidigia del profit- 
to di altri. I centri commerciali e le 
zone residenziali, impudiche nel lo- 
ro lusso, sono attorniati da bidonvil- 
les misere e caotiche. Se queste ba- 
raccopoli sono semenzai di delin- 
quenza, sono pure laboratori di 
un'etica del comportameto della so- 
pravvivenza, di un'economia infor- 
male, di arte. Le città sono luoghi di 


I dolori della giovane 
Africa 


partecipazione ove nascono giornali, 
sindacati liberi, partiti, leghe per la 
difesa dei diritti dell’uomo, ove si ri- 
cercano nuove forme di organizza- 
zione statale (Somalia, Eritrea), su- 
perando i principi coloniali dell’in- 
tangibilità delle frontiere proposto e 
sempre difeso dall’Qua e dalle ex 
potenze coloniali. 

Dal 1989 ad oggi, una ventina dei 
38 stati subsahariani, governati da 
dittature e da partiti unici, sono an- 
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dati ad elezioni libere modificando 
l’ordine costituzionale, gli assetti po- 
litici e incamminandosi verso la de- 
mocrazia. 

Egitto, Nigeria, Sud Africa sono i 
nuovi poli di integrazione regionale 
economico-politica, in cerca di stra- 
tegie che competono necessariamen- 
te con gli interessi delle ex potenze 
coloniali, in particolare della Francia. 

L'Africa che è mal partita (R. Du- 
mont) deve correre (J. Nyerere). La 
strada pare quella giusta a condizio- 
ne che la si lasci arrivare. 

Da più parti si parla di sviluppo 
rurale, in alcuni paesi la gente rien- 
tra nei villaggi. La nuova generazio- 
ne di politici, Soglo Nicephore (Be- 
nin), Lissouba Pascal (Congo), 
Alpha Omar Konaré (Mali), Ciluba 
(Zambia), Albert Zafy (Madaga- 
scar), per le cariche ricoperte in or- 
ganismi internazionali, per le espe- 
rienze dei loro paesi sanno di non 
poter contare sulla cosidetta coope- 

1 razione. Propongono 
modelli di sviluppo 
che valorizzino le ri- 
sorse umane e le cono- 
scenze locali per la cre- 
scita della produzione 
agricola, l’avvio del- 
l'industria in modo da 
ridurre la dipendenza 
dall'estero. 

Ma quest’Africa che 
si cerca ha sul collo an- 
cora le mani della “cooperazione”. 
Solo il 5% dell’aiuto pubblico fran- 
cese va effettivamente allo sviluppo 
(conosciamo gli esiti della coopera- 
zione italiana), il resto finisce nei 
“paradisi fiscali”, sui conti di inter- 
mediari e dirigenti corrotti, in forma 
di commissioni, di studi tecnici di 
fattibilità di cattedrali nel deserto. 
Un modo per costruire fortune di 
transnazionali e di dittatori quali 
Mobutu ed Eyadema. 
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Se le cifre della miseria (40 milioni 
di affamati, 168 milioni di sottonu- 
triti, 3000 milioni di poveri, 8 bam- 
bini su 10 muoiono prima di com- 
piere un anno, 7 milioni di persone 
colpite dall’Aids) condannano la 
cooperazione, le ingerenze politiche, 
gli accordi militari, la presenza di 
contingenti stranieri in Africa hanno 
lo scopo di fermare i cambiamenti 
richiesti con il sangue dai popoli 
africani. 

Come la cooperazione militare ita- 
liana ha imposto Siad Barre ai So- 
mali, ora la Francia impone Eyade- 
ma al Togo. L’Occidente sempre 
pronto a compiere operazioni uma- 
nitarie non sa rispondere al popolo 
zairese che chiede una mano per li- 
berarsi da una dittaura trentennale. 
La Cee ha riconosciuto il governo di 
Etienne Tshisekedi, ma, in questi 
giorni, nel convegno dei Paesi Acp 
(Africa, Caraibi, Pacifico) riceve il 
rappresentante del governo Bi- 
rindwa, governo istituito arbitraria- 
mente da Mobutu. Lo stesso fa l’Or- 
ganizzazione mondiale della sanità a 
Ginevra. Il 24 aprile un vice-mini- 
stro di Birindwa giungeva a Bolo- 
gna, a un convegno sul difficile cam- 
mino verso la democrazia nello Zai- 
re in cerca di appoggi italiani. Un 
servizio lo dobbiamo comunque 
all’Africa: smettiamo di cooperare, 
di aiutarla, ma smettiamo soprattut- 
to la prepotenza delle ingerenze de- 
stabilizzanti o stabilizzanti delle dit- 
tature. Ai popoli devono rispondere 
i popoli 


Nella foto: 
Via Sistina 
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Una persona su 
cinque, nel Terzo 
mondo, soffre la 
fame o, come 
dicono i 
ricercatori, è 
cronicamente 
sottoalimentata, 
e In moltissimi 
casi questa 
persona è un 
bambino: 192 
milioni di bambini 
che hanno meno 
di 5 anni sono 
malnutriti, in Asia 
sono 155 i milioni 
di bambini che 
risultano essere 
cronicamente 
sotto il peso 
medio mentre in 
Africa il loro 
numero è passato 
tra il 1975 e il 
1990 da 20 a 27 
milioni. Sono 
numeri senz'altro 
sufficienti ad 
offrire una prima 
e assoluta 
Indicazione sui 
lavori della 
“Conferenza 
Internazionale 
sulla nutrizione” 
del dicembre '92 


oi decidiamo di pro- 

muovere una coopera- 

zione attiva tra governi, 
« organizzazioni multila- 
terali, bilaterali, non governative, 
settore privato, comunità e individui 
per eliminare progressivamente le 
cause che alimentano lo scandalo 
della fame e tutte le forme di malnu- 
trizione.» È con queste parole che 
gli stati che hanno partecipato alla 
Conferenza internazionale che si è 
tenuta a Roma nel dicembre del 
1992 hanno concluso la “Dichiara- 
zione mondiale sulla nutrizione”. 
Parole certamente piene di buone e 
rispettabili intenzioni ma altrettanto 
dense di velleità e di leggera retori- 
ca; soprattutto parole che non rie- 
scono a dissipare le preoccupazioni 
destate invece dai numeri, dalla 
quantità di dati presentati dalla Fao 
e dalla Organizzazione mondiale 
della sanità sulla fame nel mondo. 

Una persona su cinque, nel Terzo 
mondo, soffre la fame 0, come dico- 
no i ricercatori, è cronicamente sot- 
toalimentata, e in moltissimi casi 
questa persona è un bambino: 192 
milioni di bambini che hanno meno 
di 5 anni sono malnuttriti, in Asia so- 
no 155 i milioni di bambini che ri- 
sultano essere cronicamente sotto il 
peso medio mentre in Africa il loro 
numero è passato tra il 1975 e il 
1990 da 20 a 27 milioni. Sono nume- 
ri senz'altro sufficienti ad offrire una 
prima e assoluta indicazione sui la- 
voti della Conferenza di dicembre, e 
destinati, purtroppo, a lasciare in- 
tatto e profondo il nostro dubbio 
sulla bontà del nostro modello di 
sviluppo e sulle reali possibilità di ri- 
dimensionare i fenomeni che queste 
cifre crudelmente rappresentano. 

E a spiegarli, amplificarli, aggra- 
varli soccorrono, si fa per dire, altri, 
numerosi, indicatori che emergono 
dalle righe delle tabelle compilate 
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di Anna Maria Giordano 


dai ricercatori della Fao e dell’Oms. 
Quella che le tabelle, i grafici, i dati 
variamente incrociati di cui si è di- 
scusso alla Conferenza vanno trat- 
teggiando è una catena di fenomeni 
fatalmente legati gli uni agli altri: 
povertà, malnutrizione, malattie, 
pessime condizioni di vita; in tutti i 
casi si tratta di numeri che traduco- 
no ancora una volta il divario cono- 
sciuto tra mondo sviluppato e mon- 
do sottosviluppato, che contribui- 
scono a disegnare e a confermare 
un’immagine enormemente sbilan- 
ciata e diseguale della storia del pia- 
neta, ormai per noi pericolosamente 
scontata. 

Nei paesi in via di sviluppo il tasso 
di mortalità infantile è pari al 12%, 
su 1000 bambini 120 non riescono 
ad oltrepassare la soglia del quinto 
anno di età e nei paesi più poveri ar- 
riva addirittura a 200 il numero di 
bambini che muoiono a causa della 
malnutrizione o di malattie ad essa 
direttamente collegate. Nei paesi svi- 
luppati questa percentuale è uguale 
al 2%. E ugualmente drastica è la 
disparità di valori spostando il con- 
fronto su altri parametri. 

La percentuale di bambini nati 
con un peso molto più basso della 
media (meno di o uguale a 2,5 kg) è 
un indicatore di sottoalimentazione 
fetale derivante dalla malnutrizione 
della madre o da infezioni. Tale per- 
centuale è uguale al 6% nei paesi 
sviluppati mentre sale al 19% nei 
paesi sottosviluppati, raggiungendo 
valori anche più alti nel Sud-Est 
asiatico e in Africa. 

Tra le deficienze nutritive più dif- 
fuse spiccano la mancanza di ferro, 
la mancanza di iodio e la mancanza 
di vitamina A. La deficienza di iodio 
caratterizza prevalentemente regioni 
montuose o aree soggette ad alluvio- 


Numeri del Nord 


ni dove il suolo è particolarmente 
povero di iodio e causa la presenza 
del gozzo in più di 200 milioni di 
abitanti ed è all’origine di difetti 
mentali in circa 20 milioni di perso- 
ne. In queste stesse zone ben 6 mi- 
lioni di persone sono affette da creti- 
nismo che si manifesta sotto forma 
di mutismo, difficoltà motoria, gravi 
deficienze mentali, ecc. 

La mancanza di vitamina A è inve- 
ce particolarmente incisiva sullo sta- 
to di salute degli abitanti di zone in 
cui il consumo di frutta e di ortaggi 
è troppo basso e ad essa è imputabi- 
le il grave fenomeno della cecità in- 
fantile, della cecità dalla nascita oltre 
che un crescente tasso di mortalità 
dovuto alla diminuzione delle difese 
immunitarie contro infezioni che 
attaccano soprattutto le vie respira- 
torie. La deficienza di ferro è infine 
il problema più grave, dal momento 
che colpisce i settori più deboli della 
popolazione come le donne incinte, 
le donne che allattano e i bambini 
stessi. Secondo i dati Fao e Oms il 
50% di essi nei paesi in via di svi- 
luppo è colpito da questo problema, 
destinato a compromettere natural- 
mente l’intero percorso di crescita di 
questi individui e lo sviluppo dell’in- 
tera popolazione. Nelle donne in- 
fatti l’anemia si unisce a un già pove- 
ro stato nutrizionale ed è alla base 
del basso peso dei bambini alla na- 
scita o addirittura della mortalità 
prenatale. Negli adulti è la principa- 
le fonte di uno stato di salute povero 
e di una bassa produttività fisica e 
intellettuale. 

A tali condizioni di malnutrizione 
si aggiungono poi talvolta devastanti 
epidemie che colpiscono un elevato | 


nella foto: 
provviste 


numeri del Sud 


numero di bambini, come la pella- 
gra, il beriberi e lo scorbuto, special- 
mente in aree in cui il livello di con- 
centrazione umana, la densità abita- 
tiva sono inctrollabili e comunque 
ben lontani dai livelli del mondo svi- 
luppato, oppure in situazioni di vita 
coatta come può essere quella di un 
campo di rifugiati. 

Anche rinunciando ad ogni parola 


sli 


di commento si potrebbe continuare 
a lungo facendo parlare medie e tas- 
si di questo tipo. Tuttavia a questi 
numeri che non necessitano di sotto- 
titoli si accompagna la ottimistica ri- 
flessione dei ricercatori della Fao e 
dell’Oms sui cambiamenti di queste 
cifre in termini relativi e sull’abbas- 
samento di alcuni drammatici valori 
verificatisi negli ultimi tempi. La di- 
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sponibilità media di cibo espressa in 
calorie è infatti aumentata negli ulti- 
mi decenni anche nei paesi in via di 
sviluppo e alla fine degli anni ‘80 il 
60% della popolazione mondiale vi- 
veva in paesi in cui ciascuna persona 
poteva disporre di 2600 kcal al gior- 
no (la media nei paesi sviluppati è di 
3500 kcal). Analogamente la percen- 
tuale di bambini con un peso infe- 
riore alla media è gradualmente di- 
minuita in tutti i continenti negli ul- 
timi 15 anni così come si è abbassa- 
to, specialmente nei paesi in via di 
sviluppo, il tasso di mortalità infanti- 
le. D’altro canto è andata riducen- 
dosi nell'arco di tempo 1969-1990 la 
percentuale di popolazione cronica- 
mente sottoalimentata: in Africa è 
scesa dal 35 al 33%, in Asia dal 40 al 
19%, in America Latina dal 19 al 
13% e infine nel Vicino Oriente dal 
22a12%. 

Anche a voler condividere il cauto 
ottimismo delle organizzazioni inter- 
nazionali non si può non lasciare la 
strada a tutte le domande di cui i fa- 
cili numeri del Nord e i difficili nu- 
meri del Sud sono a tutt'oggi porta- 
tori. 

E se le prime parole di quest’arti- 
colo, espressione di una presunta 
volontà della comunità internaziona- 
le di combattere la fame nel mondo, 
ci suonavano leggermente retoriche 
e un po’ sospette le ultime, che, 
chissà, potranno suonare anch'esse 
retoriche ma che naturalmente ci 
tornano ora in mente sono quelle, 
invece forti e trasparenti, del vesco- 
no brasiliano Elder Camara, che di 
lotta alla fame e di cooperazione sa 
certamente molto e che suole dire 
con amara ironia: “Quando do cibo 
ai poveri mi chiamano santo, quan- 
do chiedo perché i poveri non han- 
no cibo mi chiamano comunista.” 

IR QISATEIEENTENE RACAFZASTI 


| dati sono tratti da pubblicazioni della Fao e Oms 


SIE i 
a sinistra 


DIBATTITI/INCONTRI/LIBRI/RIVISTE 


00000000000 el suo articolo sul n°2 : 
ANDRÉ GORZ N di “a sinistra”, Paolo È 
METAMORFOSI DEL Degli Espinosa svolge 
LAVORO una sua analisi delle ragioni 
Torino, Bollati Boringhieri ? della sconfitta della classe 
1992 (1988) operaia e dei pessimi anni ‘80 : 


[Aule 
Si inserisce nella riflessione che 
Gorz sta portando avanti sulla 
“critica della ragione economica” 
per individuare la reale portata 
dei processi di trasformazione, 
comune 


per concludere che «produzio- 
ne, salario, lavoro... vengano ri- 


: sociale, la condizione soggetti 
i va ed esistenziale, la qualità 
i ambientale». Dal canto suo, 
i Elettra Deiana, nel dossier 
i sull'Europa, sostiene che «diri 


i ti e libertà delle donne diventa- © 
i no veramente misura per pen- 


sare e agire un'alternativa». 


Si sostanzia, in queste affer- i 
mazioni, una tematica che fin : 


i dall'inizio ha attraversato que- 


sta rivista, quella cioè della : 


molteplicità delle contraddizioni, 
i che ha ormai sostituito la “stori- 
i ca” e “universale” contraddizio- 


: ne capitale-lavoro. Quello che i 
i però non convince è che si pen- : 
i si di rimediare alla sconfitta col i 
i semplice spostarsi, cercando di : 
i “vincere” (o almeno di non es- È 
i sere sconfitte/i), sugli altri ter- i 
i reni: quelli della salvaguardia : 
i dell'ambiente, della differenza i 


i sessuale, della pace. 


GII auguri di “a sinistra” 
a Jacopo Meccariello 


Elettra Deiana sottolinea l'inac- 


‘ cettabilità della «cancellazione : 
i = per indicazione Cee - del di 
vieto del lavoro notturno per le : 


i lavoratrici», dando così quasi 


i per scontato che al di fuori del- i 
: la fabbrica il movimento am: : 
i bientalista sia, non solo episo- 


pensati non come valori in sé e i 
i per sé, ma come aspetti da ri- i 
i ferire ad esigenze ancor più im- : 
: portanti, cioè la ricomposizione © 


i Con il risultato che Paolo De- i 

gli Espinosa sostiene che «la i 
classe operaia non ha pensato 
a se stessa al di fuori della : 
fabbrica e del salario» e che : 


non Sono 


d'accordo 


di Sergio Benassai 


dicamente, capace di risolvere 


il problema del lavoro salaria- 
to, o che il lavoro nottumo sia 


in fondo accettabile per gli uo- : 
mini (per inciso: alcuni lavori i 
notturni, nei servizi, nei tra. : 
i sporti, nella sanità, sono o non 
sono necessari? e chi li do- i 
vrebbe svolgere? solo maschi © 
i geneticamente selezionati per : 


non soffrire di un lavoro nottur- 
no che sembra essere inaccet- 


tabile per la qualità della vita © 
i degli esseri normali?). i 
E; a proposito delle “nuove” i 


contraddizioni, non convince 


l'affrontarle dividendo con l'ac- : 
cetta chi sta da una parte o : 
dall'altra, per cui guai a chi non : 


è d'accordo con gli ambientali 


sti o con le femministe o con i i 
pacifisti! Così che sembra obbli © 
i gatorio, per la sinistra alternati; : 
va, essere dogmaticamente i 
contro l'energia nucleare o non : 
avere alcun dubbio sull'assolu- : 
ta efficacia della nonviolenza. i 

Eppure anni di sconfitte do- i 
i wrebbero averci insegnato ad : 
evitare le semplificazioni, so- : 
pratutto se vogliamo continua i 
re a far politica, cioè ad aggre- : 
i gare intorno a un progetto. 

Per fare un esempio: nell'arti- i 
colo di Franco Giordano si fa ri- è 
ferimento alla necessità di «una : 


i patrimoniale con criteri sociali 
i progressivi che colpisca la ren- 
i dita finanziaria» e si sottolinea 
i che «gli interessi sui titoli di 
i stato... oggi li pagano solo i sa- 
i lariati... in termini di occupazio- 
: ne, di salario, di pensioni, di 
i assistenza sanitaria...». Vero! 
: Ma quanti sono i salariati che : 
i recuperano, talvolta in maniera © 
i consistente, con gli interessi : 
! sui Bot e Cct che detengono? E 
i quale sostegno sociale ci verrrà : 
dal mondo del lavoro quando si 
chiederà di pagare la patrimo- : 
niale? E, per inciso, qual'è la i 
i ramento di ospiti illustri e im- : 
eventuale crollo degli acquisti © 
i gli uffici stampa delle case ei 
Non che non sia possibile da- : 
re risposte a queste domande, è 
ma c'è da chiedersi perché : 
i giochetti (banale, quello di far 
Perché, quando qualcuna/o : 
scrive un articolo discutibile o © 
non condiviso, non si sente la : 
i voglianecessitàdovere di repli- i 
care, obiettare, proporre un ra- : 
i questa trasmissione è decisa- 
i mente scadente e il sorriso del 
Possibile che nessuno abbia : i 
da obiettare alla un po' criptica : 
proposta contenuta nell'artico- © 
lo di Guido d'Agostino, secon: : 
do cui dovrebbe esserci un vo- : 
to proporzionale per l'elezione : 
degli organismi di rappresen- © 
tanza e un voto con altre mo- : 
dalità per gli organi di decisio- : 
ne e di governo? Se la nostra 
prospettiva è quella di una so- : 
cietà autogovernata, questa : 
separazione dei poteri, magari i 
generosamente motivata dal : 
tentativo di essere realisti, mi : 
i sembra andare nel senso op- i 


nostra strategia di fronte ad un 


di titoli di stato? 


non se ne discute. 


gionamento, una proposta, al- 
ternativi ? 


posto. 
Ma allora discutiamone! 


CETRA ZZNASA | 


i guai a non essere chiari, altri- 


cà vero non è facile parlare 
E di libri in Tv e chi si azzar- 
da rischia molto, perde è 
audience e anche la possibilità : 
di riprovarci. Le leggi del mer- : 
cato non si discutono e i gusti 
del pubblico sono sacrosanti; 


menti si rischia di essere inter- 
rotti o rimproverati più o meno : 
così: «la prego, sia più chiaro, 
siamo in televisione». 

Davvero bastano pochi ingre- : 
dienti per costruire una fortuna- i 
ta trasmissione televisiva vez. : 
zeggiata dai media: l'accapar- 


portanti, un buon rapporto con : 


trici naturalmente quelle che 
potrebbero fare a meno di 
pubblicità, un po' di giochi e 


unire due personaggi della let- 
teratura che non si sarebbero 
mai incontrati), un pizzico di 
humour inglese ed ecco “Ba- 
bele”. La nuova edizione di 


Chiacchiere, 


‘audience, 


i Leopardi. Tra una battuta e l'ak 


e qualche 


i libro 


di Aldo Meccariello i 


i suo conduttore-animatore Cor- è 
i rado Augias non convince più. : 
i Proviamo ad entrare nella i 
: “bella biblioteca di Babele”: un © 
: salotto dove si discute, si : 
: chiacchiera del più e del meno, 
: del libro del giorno che l’ineffa- : 
i bile Augias si affretta con civet- 

teria televisiva a segnalare ai li : 
! brai perché all'indomani faccia © 
£ no una buona scorta; tanta bet è 
i la gente come Intini che discet- i 
i ta sui parallelismi tra Craxi e i 
i G, Giolitti, Vittorio Feltri che dè i 
: scute di tendenze della narrati 

Va d'oggi e Giuliano Amato che : 
ripete la lezioncina liceale su 


; tra, un lampo e compare “il più : 
i grande scrittore vivente” Aldo : 


Busi che si atteggia ormai a fa- 
re “il venditore provvisorio” di 
classici della letteratura. Poi gli 
ultimi cinque minuti sono dedi 


; cati alle segnalazioni librarie, al 
i massimo tre o quattro caratte- 
i rizzate da una abbondanza di : 
i aggettivazioni “è bello (il libro 
i naturalmente), ...è bellissimo... 
i davvero straordinario..). Che 


peccato. Augias non avrebbe 
commesso simili leggerezze 


con “Telefono Giallo”. Babele : 
non è una trasmissione di infor- : 
mazione libraria perché non : 
informa su nulla, né sull'attività : 
degli editori piccoli e grandi, né : 
i sugli autori giovani e/o esor- è 


dienti, non forma un pubblico di 


lettori, non dà loro quel che : 


Proust chiamava “gli incitamen- 


cati di Augias. 


Le opere 


‘eigiorni 


a “grande trasformazio- 
IS che abbiamo attraver- : 
sato negli ultimi anni ha 
scosso alle radici l'identità del- 
la sinistra. Un ciclo si è conclu- 
so e non si può ragionevolmen- è 
te pensare di avviare una fase : 
nuova con un qualche ritorno 
alle origini, qualunque sia il 
momento originario al quale si 
voglia risalire. Detto questo oc- 
corre anche evitare l'altro cata- 
strofico errore, accettare la i 
cancellazione della “memoria”, : 
che è uno dei terreni sui quali 
si combatte il conflitto con 
l'egemonia neoliberale e mode- 
rata. AI contrario occorre man- © 
tenere viva la ricerca e la rifles- : 
sione sull'esperienza storica : 
della sinistra e del movimento © 
operaio. 
Di fronte al crollo delle ditta- © 


i ture burocratiche “socialiste” in : 
ti” necessari alla lettura. Ma i © 
lettori sono altro, vogliono altro 
e meno che mai i consigli truc- : 


parecchi hanno cercato di rico- : 
struire all'indietro una catena di : 
responsabilità storiche che ri- : 


i salirebbero a Karl Manx, L'inor. è 
a : minazione del passato è la con- : 
i dizione per impedire la ripresa : 
i di capacità critica radicale per il 
: futuro. Anche per contrastare È 
i questo saccheggio della memo- : 
i ria è da salutare il libro che Fa- 
i bio Giovannini ha dedicato alla © 
i Vita di Marx, | sentimenti e le 
: lotte, pubblicato da Datan- i 
i news. E' una ricostruzione : 
i spesso avvincente, della com- : 
i plessa biografia del fondatore : 
i del comunismo moderno non- 
i ché padre teorico delle princi- 
i pali correnti del movimento 
i operaio. Non è una guida alle : 
È opere e al pensiero ma un per- è 
i corso condotto al suo fianco : 
: nei travagli del secolo nel quale © 
i Marx ha intensamente vissuto. 


Fra l'anno di nascita, il 1818, 


nella foto: 
piazza Pitagora 


di Carlo 


Marx 


i CURENCOGGELElI ì 


i confessionalizzazione dello stato 
i nell'ottica di una forte 


A , i esperienza religiosa, 
scorre una vicenda umana tra i i Pi S 


e l'anno della morte, il 1883, 
quattro paesi che costituiscono 
il cuore d'Europa: Germania, 
Francia, Belgio, Inghilterra. So- 


troffensive reazionarie. Il movi- 


sto Marx non è solo un teorico 
spesso impelagato nei duri 


agitano in un movimento socia 


l'amore per la moglie Jenny e 


ricorrente. Essa ha perseguita 


to l'autore del Capitale per i 
quasi tutta la vita, rendendolo : 
i ANTIMODERATO? 
quotidianità dei tanti proletari : 
i Documentazione di 

i Pistoia n. 128, gennaio 


concretamente vicino alla dura 


che voleva unire. 

Su tutto questo Giovannini ci 
offre notizie spesso poco note, 
scavando in pubblicazioni or- 


agiografia. 
VEAFRRIE ZIONI LANA 


i LUCIANO ZANNOTTI 


STATO SOCIALE 
EDILIZIA DI CULTO E 


: PLURALISMO 

i RELIGIOSO 

i Milano, Giuffrè 1990 
AGR 


Un “contributo allo studio della 
problematica del dissenso 
religioso” di estrema attualità 
perché offre documenti e 


i argomentazioni per capire il 


processo in atto di 


: ANGELO SEMERARO 
no anni di rivoluzioni e di con- 
i RIFORMA 
mento operaio comincia a met: : 
i tere radici. Dentro a tutto que- 
AGR 
ma anche un politico attivo, : 


IL MITO DELLA 


Firenze La Nuova Italia 
1993 


Le tappe della “parabola laica 
nella storia educativa della 


: Repubblica”, cioè delle analisi, 
scontri fra le tendenze che si : È 
i accumulate dalla Costituente ad 
3 i oggi per riformare la scuola 

lista ancora frammentato. Non è 
meno ricche di passioni, con- ; Semocratica. 
flitti, sentimenti è la parte “pri- : 


i vata”: l'amicizia con Engels, 


proposte, progetti che si sono 


pubblica e farla laica cioè 


(EZZZZZZZZZE] 


i ANTONIO SCHINA (A 
quello spesso conflittuale con i 
le figlie. La povertà è un tema : 
i CATTIVO MAESTRO 


CURA DI), 
DON MILANI: UN 


DEGLI ANNI ‘60 O UN 
INTELLETTUALE 


Notiziario del Centro di 


1993 


Hi ell 
mai scomparse dalle librerie, : ni sgniicati, del dibattito 
ed evitando qualsiasi forma di : avviato nell'estate 1992 sulla 
i figura e l'opera di Don Milani che 
i si inserisce nel tentativo di 

i riscrivere la storia italiana ed 

i ecclesiale a colpi di “piccone”. 

i mente definita “postmoderna”. 


Raccoglie i testi, non tutti ma i 


(AZZZZZZZEZ LI 
DOMENICO JERVOLINO 

IL COGITO E 
L'ERMENEUTICA 

Marietti, 1993 

E _E_R E 


«La cosa per me più preziosa nel 
lavoro di Domenico Jervolino 
consiste in ciò che egli dice 
sull'intenzione fondamentale dei 
miei lavori, intenzione che ho 
sommariamente 
sintetizzato con 


preziosa, 
perché si 
i riferisce non 
> solo alle 
ti motivazioni 
più profonde, ma anche al 
non detto, e più ancora i 
all'incompiuto della mia opera, 
vale a dire al suo sbocco in una 
riflessione etica e politica, 
capace di suscitare un'azione 
liberatrice... Domenico Jervolino 
attende ancora uno sviluppo che 
assicurerebbe la trasmutazione 
della poetica in pratica. Egli 
attende, insomma, un 
compimento che sarebbe nello 
stesso tempo la risposta alla 
sfida lanciata da Marx 
nell'undicesima tesi su 
Feuerbach: la sfida a passare 
dall'interpretazione del mondo 
alla trasformazione del mondo», 
(dalla Prefazione di Paul 
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| procedere della crisi am- 
bientale sollecita con urgen- 
za crescente una trasforma- 


zione di politiche, culture, modi : 


di vita sia a livello locale che 
globale. Questa affermazione 
che apparentemente può esse- 
re largamente condivisa è ben 
lontana dall'avere determinato 
finora quei mutamenti nelle 
istituzioni e nei soggetti politici 
e sociali che ne sarebbero la 
logica conseguenza. È inevita- 
bile che sia così, visto che il 
modello di sviluppo che è 
all'origine della crisi si basa su 
una vasta e ramificata ragnate- 
la di interessi e di poteri. Per 
cambiare quel modello occor- 
rerà una “rivoluzione”. Senza 
’apporto di culture critiche e 
capaci di convergere attorno ad 


i un progetto quella rivoluzione 


non è realizzabile. 

È a questo punto che si apre 
il tema (o meglio il complesso 
di temi e problemi) che è stato 


i oggetto del Convegno di Ferra- 
i ra dell'aprile scorso che è sta- 


to promosso da gran parte del- 
le riviste di sinistra e/o am- 


9 COMITATO DI 
EMERGENZA 
INTERNAZIONALE 

per difendere la vita Abimael 
Guzman. 

CP.TA/5 74100 Taranto; Telefax 
099/3742A1 È impegnato a 
ottenere la fine dell'isolamento e 
delle torture a cui sono 
sottoposti Guzman e altri 115, 


Ricoeur) priglonieri politici incarcerati nelle 
prigioni peruviani in condizioni 
disumane. 

L'ALBA GIORNALE 

TT POPOLARE DEI GIOVANI 

P.za Dante 12 00185 Roma 


tel. 06/737619, fax 06/752489 
Giornale fatto da giovani peri 
giovani. Si appoggia alla redazione 
di Awenimenti che lo sostiene in 
modo sostanziale. Intende dar 
Voce da protagonisti a quanti si 


colore 


Di 


è il 
verde 


bientaliste italiane e dai di cen- 
tri culturali come il Cipec: “Cul- 
ture della sinistra e culture ver- 
di: la sfida della rivoluzione am- 
bientale”. 

L'accostamento tra verdi e 
rossi sollecitava gli intervenuti, 
a partire da approcci teorici e 
politici anche sensibilmente di- 
versi, ad interrogarsi sulla rela- 
zione tra soggettività politiche 
e culturali in sé, per altro, af- 
fatto omogenee. Richiamando- 
si a James 0’ Connor, Giovan- 
na Ricoveri, “Capitalismo, natu- 
ra, socialismo”, ha posto con 
chiarezza l'obiettivo di una 
unità tra rossi, espressione 


muovono, magari sotto forma di 
redazioni locali, per costruire 
iniziative giovanili collocate a 
sinistra, gestite direttamente dai 
glovani che le promuovono, senza 
etichetta di partito, ma senza 
ostracismi per hessun gruppo, 
associazione o partito. Chi è 
interessato può richiederne copia 
e notizie sull'esistenza di un 
gruppo locale. 


Ci CENTRO STUDI“ G.M, 
SERRATI" 17028 Spotorno 
(Savona) Impegnato a 

tener viva la memoria della storia 
del movimento operalo e 
socialista — il 1/0/1993 ha 
organizzato un convegho “Un 
ricordo di Giacinto Menotti 
Serrati” con l'appoggio 
dell'amministrazione comunale di 
Spotorno — ha dato vita ad una 


della prima contraddizione tra 
capitale e lavoro, e i verdi, 
espressione della seconda 
contraddizione tra capitale e 
natura. La seconda non è ridu- 
cibile alla prima e viceversa, ed 
entrambe hanno una comune 
radice e un comune nemico. 
Una parte dei verdi, ritiene 
che l'ambientalismo politico 


rappresenti un superamento : 


della sinistra crollata per i pro- 
pri limiti e per il discredito del- 
le forme di potere in cui si è in- 
carnata. Pertanto, ed è la tesi 


riportata da Alex Langer nella : 


sua comunicazione scritta, i 
verdi devono evitare di farsi rin- 
chiudere nella gabbia di una al- 
leanza. 


sizione del francese Jean Che- 
sneaux che ha proclamato 
l'esigenza di superare il “gran- 


de scisma”: quello tra la sini- : 
stra che si è posta il problema : 


esclusivo della società e della 
sua trasformazione, e l'am- 


bientalismo che si è posto il : 
problema della natura, non riu- è 


scendo a collocare storicamen- 


serie di Quaderni del Centro. Il 
numero O redatto in forma 
artigiale contiene scritti di Danilo 
Bruno, Franco Astengo, Emesto 
Avegno, Giovanni Burzio e 
Stefano Giusti sui vari aspetti 
dell'azione politica di Serrati. 


O) COSTITUENTE DELLA 
STRADA Oltre il frammento 
per la riforma della politica 

via Acciaioli 7, 00186 Roma; 
tel.06/6833208, fax 
06/85301204 

Nata per iniziativa del Centro per 
la riforma della politica, promossa 
da oltre duecento cittadini e 
sostenuta da Acli, Arci, Chea, 
Associazione per la pace, ha 
‘avuto il suo. battesimo a Roma 
con un seminario e un'assemblea 
8-9 maggio 1993 “Organizziamo 
la speranza per rinnovare la 


i l'ecologismo: 
Diversa è stata invece la po- i 


QUELLO CHE SI MUOVE A 


te la crisi ambientale. Degli 
Espinosa ha sottolineato alcu- è 
ne possibili vie d'uscita a que- 
sto problema che sconta il fat- : 
to che oggi un diverso modello 
di sviluppo non ha una larga : 
base sociale. Le contraddizioni 
ed i problemi si sovrappongono 
ma manca una proposta in gra- : 
do di connettere i diversi piani. © 
Per Degli Espinosa non è ripro- i 
ponibile una centralità operaia, 
una risorsa già utilizzata in Ita- 
lia negli anni ‘60-70. 

Dal versante “rosso”, Presti 
pino ha evidenziato tre concet- 
ti-chiave con i quali le culture © 
della sinistra devono misurarsi, è 
apprendendo le lezioni del- : 


® la scienza e la ricerca devo- i 
no essere sottoposte ad una : 
volontà collettiva eticamente 

controllata; i 
e i processi storici umani non © 
sono più valutabili con previsio- i 
ni certe; : 
® la solidarietà non può più 
essere solo con chi è più vicino : 
a noi (ad es. il compagno di la- 
voro), ma anche con chi è lon- 


democrazia” dove gi è discussa la 
promzione di un “polo 
progressista”. 

Alla Costituente fanno 
riferimento decine di gruppi e 
associazioni, impegnate sul 
territorio, sulla pace, nella lotta 
alla mafia 


Ci CONVENZIONE 
DELL'ALTERNATIVA 
Via del Leoncino 36 00186 
Romattel. 6877204 
Nata dallo scioglimento del 
Comitati per No al referendum 
elettorali eredita l'impegno e le 
strutture che a livello locale e 
nazionale intorno a questa 
battaglia si sono sviluppate. 
intende perseguire l'arduo 
compito di far Intrecclare i 
percorsi politici e sociali di gruppi 
e associazioni, riviste e singoli 


tano (i non nati, i non umani, i 
diversi). 

Una serie di problemi rilevan- 
ti sono stati posti all'incontro 
rosso-verde e al suo auspicato 

: allargamento al femminismo 
dalla relazione di Elisabetta Do- 
nini che ha sottolineato il per- 
manere di diversità radicali tra 
la prospettiva femminista e i 


i soggetti rossi e verdi, in quan- : 
to questi non si riconfigurano : 
i to del disincanto e della finitez- 


come soggetti parziali. 
Ma il convegno di Ferrara non 
ha messo solo in evidenza i 


molti ostacoli, ha anche reso : 
i ta 
nità progettuali che si aprono : 
ad una sinistra altemativa che i 
voglia smettere di ripiegarsi su è 
sé stessa, come ha sottolinea i 
i to nel suo intervento il direttore : 
di “a sinistra”, Domenico Jer- : 
i volino, che ha proposto di dare : 
: continuità al rapporto tra riviste © 
i e centri culturali creatosi a Fer- : 
i hanno nientemeno danneggia- 


più evidenti le molte opportu- 


‘ lara. 


Impegnati da tempo per 
l'alternativa con spezzoni di 
sindacati, Rete, Rifondazione, 
Verdi, comunisti democratici, 
dentro e fuori del Pds. 
L'assemblea di lancio che si è 
tenuta a Roma il 21/5/1993 ha 
convocato per: il 3 luglio una 
Convenzione nazionale che sarà 
legittimata da convenzioni locali e 
tematiche preparatorie. 


COMITATO OTTO MARZO 
do Casalbruciato 3I/A 
00159 Roma; 
106/4393504, fax 
0643589503 
CONTROPAROLA 
di Villa Etriliani 24, 00197 
ma; tel. 06/8075722, fax 


uel che convince del- 

l'ultimo lavoro di Paolo 

Flores, un testo denso 
concettualmente che si snoda 
attraverso otto stringenti capi- 
toli, è la risemantizzazione del 
concetto di modernità che è 
ancora da conquistare perché 
è ancora da conquistare l'Occi- 
dente dei lumi e dei diritti civili, 
della democrazia piena e inte- 
grale. Flores suggerisce un pat- 


za per soddisfare le esigenze 
di una piena, intera modemità, 
in grado di opporsi al nuovo to- 
itarismo di Karol Wojtyla, : 
“l'unico geniale ideologo so- è 
pravvissuto alla morte delle 
grandi narrazioni” che predica 
la libertà di obbedire. 

Quel che non convince è la 
sottile polemica nei confronti : 
del pacifismo e dell'antimilitari- 
smo che, a suo dire, in occa- 
sione della guerra del Golfo, 


to la causa della pace e persi- : 


i no aggravato la situazione ge- : 
i nerale. L'argomentazione di : 
i Flores è stupefacente: il pacifi- î 


quest'anno un'intensa attività 
per diffondere fra le donne, e non 
solo, informazione e 
consapevolezza in merito al 
finanziamento pubblico della 
chiesa cattolica e per invitare le 
donne a destinare allo stato 
l'otto per meille dell'Irpef. Le 
donne di Controparola si sono 
Impegnate a chiederne la 
destinazione alle donne della 
Bosnia; il Comitato Otto marzo, in 
un Sit-in davanti alla sede della 
Conferenza episcopale italiana a 
Rota, hanno posto l'accento 
sull'ostilità della gerarchia 
cattolica contro la Legge 194. 


via della Guglia 69/a 
00186, Roma 
Mentre continua a svolgere un 
ciclo di incontri pubblici “La 


% CIPEC NUOVA SINISTRA 


e o o ri | 


Disincanto 


indignazione 


di Aldo Meccariello 


smo è un surrogato consolato 
rio delle colpe dell'Occidente 
che in più punti coincide con “il 
fondamentalismo pacifista “ 
del papa polacco. 


Fofi non vuole proprio buttare è 


in lavatrice i panni dell'indigna- 
to, del fustigatore di costumi. 
Come un novello Savonarola 
attacca privilegi ed imbecillità, 


conformismi e appiattimenti : 


datori e così l'industria cultura- : 


le sempre in mano ai manipola- 
tori delle coscienze tra cui non 
mancano” i vecchi soloni della 


vecchia sinistra”. Ma il Nostro : 
spesso dimentica di possedere i 
anche lui potere e privilegi, un : 


narciso che trova disdicevole 
vendere l’anima. Poveri giova- 


ni, come è difficile crescere al- : 
la fine di questo vituperato mil- i 
lennio. Meno male che c'è Fofi 
che con i suoi scritti d'occasio- i 


ne ricorda loro il dovere di es- 
sere intelligenti e di non farsi 


fregare. Ma c'è di più, occorre, : 
oltre “le vecchie piste inquina- : 
te” dei partiti, ricostituire mino- : 
i ranze più motivate, più aperte : 


tariato o certi gruppi cattolici 


di quelle attuali (come il volon- : 


come l'Abele e il Capodarco). : 
Da un allievo di Aldo Capitini, © 
i ci saremmo aspettati una pro- i 


posta almeno più articolata. 


dell'Italia di ieri (i deprecabili : 
anni ‘80), e di oggi, giacché : 


nulla si vede all'orizzonte. Il po- È 
litico resta sempre in mano ai : 
politici, siano essi democristia- : 
ni, socialisti, retini, verdi, rifon- © 


contraddizione del Capitale”, ha 
iniziato la pubblicazione di un 


notiziario “Il vaso di Pandora” da: 


inviare ai soci iscritti (quota 
50.000) e a quanti ne faranno 
richiesta. 


9 MOVIMENTO POLITICO 
PER L'ALTERNATIVA 
via della Consulta 50, 


PAOLO FLORES D'ARCAIS 
ETICA SENZA FEDE 


i 1992 


Torino, Einaudi contemporanea, 


i GOFFREDO FOFI 

BENCHÉ GIOVANI 

i CRESCERE ALLA FINE DEL 

i SECOLO 

: Roma, edizioni e/o, 1993 
ALII 


00184 Romia telefax O6/AB3913 | 


Ha organizzato a Roma fra .il7 
maggio e II giugno un ciclo di 5 


seminari su “A 26 anni dal‘mitico' 


196Bper conoscere approfondire 
e non dimenticare”, Le dispense 
delle lezioni sono a disposizione al 
costo di Lit. 50,000 (30.000. 
per gli studenti). 


esse nea si 
a sinistra 
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Mm Bernie 
Sanders è 
l’unico 

Wa] membro del 
1 Congresso 
Usa a non 


far parte di nessuno dei due 
i partiti che monopolizzano la vi- 


ta politica americana. È entrato 
per la prima volta nella Camera 
dei rappresentanti, inviato da- 
gli elettori del piccolo Stato del 


i Vermont, nel 1990 con il 56% 


i dei voti ed è stato confermato : 


i nelle elezioni del novembre 
i scorso con il 60%. Sanders è 
i da vent'anni impegnato nella 


lotta politica; il suo principale 
obbiettivo è di legittimare il so- 
cialismo come tendenza politi- 


i ca nella vita pubblica statuni- 
i tense, 


i In una intervista pubblicata : 
i da “Socialist Review” (2940 : 
i 16th Street, Suite 102 San : 
i Francisco, CA:94103; Usa), pri- è 
i ma delle ultime elezioni, San- 
i ders spiega le proprie posizio- : 
i ni, Innanzitutto rifiuta di rinun- : 
i ciare a dichiararsi socialista i 


i perché — dice = la storia del 
i movimento socialista negli Sta- 


‘ ti Uniti è qualcosa di cui non è 
i possiamo non andare orgoglio- : 
i si, e ricorda che paesi come la : 
i Svezia, anche se non sono so- ° 
i cialisti, hanno raggiunto risulta : 
i ti enormemente superiori agli : 


i Stati Uniti in materia di diritti 
i. sociali per i lavoratori. 


i Sulla questione della presen- : 
: za 0 meno della sinistra all'in © 
i terno del Partito democratico 
i conferma il suo dissenso con i 
i altri parlamentari di sinistra co- © 
i me Ron Dellums e Major i 


i Owens, che fanno parte del 
i gruppo Democratic Socialists 


of America, perché ritiene sba- : 
gliata la strategia di lavorare 


PE | 


62 


a Sinistra 


all'interno dei Democratici nel- È 
la speranza di spostame a sini- i 
i stra la politica. Chiunque os- 


servi ciò che è accaduto nel 


Congresso Usa durante la pre- i 
sidenza Bush può verificare : 
che su tutte le questioni princi : 
pali il Partito democratico non : 
i in un ampio saggio pubblicato 


ha fatto una forte opposizione. 
Se si vuole sviluppare un movi 


mento che stia dalla parte dei : 
lavoratori,.che si batta per ! 
i cambiamenti fondamentali nel- i 
le priorità nazionali non si vede : 


come ciò possa avvenire effet: 
tivamente dall'interno del Parti 
to democratico, spiega San- 
ders. Anche per questo — ag- 
giunge - Jesse Jackson 


avrebhe fatto bene a presentar: i 


si come indipendente. 
«Ciò che abbiamo sostenuto 


nel Vermont per molti anni è : 
che non,si può continuare a vo- È 


tare per il male minore. Se ne- 
gli Stati Uniti ci fosse un Parti- 
to di sinistra come il New De- 
mocratic Party canadese, Bush 


non sarebbe mai diventato Pre- : 
sidente.» Negli Stati Uniti, spie- 
i ga Bernie Sanders ci sono mo- : 
i Vimenti e organizzazioni su sin- : 
gole questioni che fanno pres- i 


sione sul Congresso anziché 
unirsi in quella che Jackson ha 
chiamato giustamente una coa- 
lizione Arcobaleno che possa 
lottare per il potere. «C'è biso- 


i gno di una organizzazione di 
i massa che possa esercitare 
una certa influenza sulla vita : 


politica di questo Paese.» 


N Due 
politologi 
britannici, 
Richard 
Dunphy e 
Stephens 
Hopkins, hanno esaminato 


ul “Journal of Communist Stu- 


ti marxisti il Wp ha dovuto fare 


che erano percepiti come limiti 


formazione di un nuovo partito 


— Sinistra democratica — da : 
parte della maggioranza favore- i 
i vole al cambiamento, nel mar- 
i 20 1992, 


L'articolo analizza l'evoluzio- 


Si conclude ricostruendo la 


les” (vol 8, n.3, sett. 1992, i 
pp. 91:119), l'evoluzione del è 
Workers" Party irlandese, uno : 
dei pochi partiti di orientamen- è 
to comunista dell'Europa Occk è 
dentale ad ‘aver sperimentato 
Una progressiva, anche se limi- : 
tata, crescita elettorale duran: i 
te gli anni ‘80. Come altri parti: : 
i dalità di coinvolgimento diffe- : 

i conti con problemi di identità, 
i ideologia e strategia sull'onda 
del collasso dei regimi dell’Eu- © 
ropa orientale. La sua storia : 
rappresenta un caso singolare, ! 
infatti il Partito si era convettito 
in tempi relativamente recenti i 
al marxismo-leninismo e una 
nuovalgenerazione di dirigenti i 
ha cercato alla fine del decen- i 
nio scorso di superare quelli è 
i cetti come decentramento del: 
sempre più evidenti di : 
quell’ideologia. | loro sforzi 
hanno trovato l'opposizione i 
della generazione più anziana. è 
Il conflitto che ne è derivato ha i 
condotto ad una rottura ed alla i 
i tività extraparlamentare. Qual : 


i rottura avvenuta al Congresso 
i straordinario del febbraio 1992 
i quando la proposta dell'ala rin- 
i novatrice guidata da Proinsias : 
i De Rossa di ricostituire il Parti- i 
i to con un nuovo nome e di ab- © 
i bandonare il centralismo demo». 
i oratico ha ottenuto il.65% dei 


Voti, meno di:quanto richiede lo 
statuto. |l:28 marzo successivo | 
6 dei 7 parlamentari del Wp, : 
più l'unico membro del Parla- 
mento europeo hanno deciso di 
dar vita a Democratic Left. 

Gli autori rilevano che ora DI : 
ha di fronte numerose sfide. : 
Una nuova concezione dell'atti- © 
Vismo politico che accetti mo- : 


renziato, non è ancora stata 


i formulata. Inoltre il partito ha il © 


problema di ridefinire la sua 
“subcultura”. Ora che le vec- : 
chie certezze ideologiche sono 

scomparse deve precisare in 

che cosa il suo metodo politico : 
si differenzia dalla maggioranza : 
dei partiti socialdemocratici eu- : 
ropei. Il partito parla Un nuovo i 
linguaggio; sottolineando con- i 


potere, cittadinanza e demo- 
crazia come processo. Ma non 

ha ancora spiegato come può ! 
sviluppare il suo ruolo e quale 
relazione può esistere tra rap- : 
presentanza parlamentare e at- : 


che opportunità in più potrebbe : 
ottenere — secondo gli autori — : 
in quelle parti dell'elettorato 


i sensibili ad un discorso laico, : 
i democratico, femminista. Dopo. 
ne del partito dalla sua origine : 
all'interno del movimento re- è 
pubblicano irlandese, con la i 
scissione dell’Ira e del suo 
i«braccio politico Sinn Fein tra © 
i provisionals e officials. 


la pubblicazione del saggio in ! 
Irlanda si sono tenute le elezio- : 
ni politiche. Democratic Left ha : 
mantenuto 5 dei 6 seggi che : 
aveva, mentre il sopravvissute 
Workers Party non ha avuto al 


i cun eletto. 


mu La crescente 

crisi socio 

economica 

non ha 

portato allo 

i sviluppo di 

i un movimento soclale attivo 

i e alla autoorganizzazione dei 
lavoratori, scrive Alexander 

‘ Bouzgalin su “Inprecor” n. 

: 367, marzo 1993, (2, rue Ri- 

: chard Lenoir, 93108 Montreuil, 
Francia). Le organizzazioni poli- 
tiche democratiche di sinistra 
non sono riuscite a superare lo 


i stadio di piccoli gruppi di mili- © 
tanti: anche nelle migliori circo- i 
stanze, reclutano la loro base : 
nella massa amorfa e passiva : 
dei membri dell'ex-Pcus. La sì : 


nistra resta separata secondo 


una divisione permanente tra i 
le correnti cosiddette “informa- è 
i li” (Partito del lavoro, socialde- : 
mocrazia di sinistra, Confede- : 
razione anarco-sindacalista, : 
i ecc.) e le organizzazioni che : 
i traggono la loro origine dal : 
i Peus quali il partito socialista È 
i dei lavoratori e il partito comu- © 


nista russo. Infine, scrive Bouz- 


i galin, la forza dominante in se- : 
no all'opposizione più o meno : 
attiva al regime non è la sini- : 
stra democratica ma il movi. 
mento “rosso e bianco”. Que- è 
st'ultimo raccoglie i comunisti : 
ortodossi del Pc Operaio russo 
e altri neostalinisti e organizza- : 
zioni borghesi di destra, persi : 

e. Si è mobilita- È 

to.su slogan nazional-patriotti e 

Îl suo programma fa appello al- | 

la rinascita della Russia come 


no monarchici 


i Superpotenza. 
Nonostante 


lo scacco eviden- 
‘ te nel tentativo di effettuare un i 
‘ salto di qualità nella costituzio- i 
‘ ne di un movimento di sinistra 
i democratica di massa, i comu- ‘ 
i nisti e i socialisti in Russia so- : 


no stati capaci di avviare la co- 


struzione di una vera forza poli- : 


tica e sociale. Nel corso del 


1992, i primi partiti politici di è 
sinistra si sono formati. Paral- è 
lelamente gli interminabili ten- 


tativi unitari hanno conosciuto 
uno sbocco con il primo Con- 
gresso della sinistra democrati- 


ca del 28 e 29 novembre 1992 : 


che ha raccolto 1200 delegati 
e 300 invitati. Un primo passo 
in avanti, è l'opinione di Bouz- 
galin, ma l'unità realizzata re- 
sta molto fragile. 

Sulla recente rifondazione del 
Pe russo Bouzgalin sottolinea 
l'esistenza di un violento con- 
flitto interno, con la base che 
sente la necessità di realizzare 
la più larga unità contro gli ef- 


fetti della crisi prodotta dalla : 
politica di Eltsin e vuole “re- è 


staurare il socialismo”. D'altra 


parte l'assenza di un program- i 
ma politico preciso, di risposte © 


alle ragioni del crollo del “so- 
cialismo” e la soppressione 


delle tendenze, mostrano che il: : 


i Pe russo è pieno di gente che è 
non ha dimenticato nulla e non i 
ha imparato nulla. 


difficile passaggio 
dall’apartheid ad un sistema 
democratico multirazziale, e 
l'esistenza di un vivace dibatti- 
to politico fra le varie correnti 
della sinistra. All'interno di 
queste un ruolo importante 
(ma non esclusivo) lo svolge il 
partito comunista. L’African na- 
tional congress è la principale 


organizzazione di massa, e al: 


suo fianco, oltre a gruppi mino- 


ri, opera un forte movimento : 


sindacale. 
L'obiettivo di smantellare de- 
finitivamente l'apartheid si in- 


treccia con una ampia discus. : 


sione su una possibile prospet- 
tiva socialista, che tenga conto 


degli insegnamenti derivanti : 


dal crollo del sistema sovietico 


e della crisi della sinistra a lb : 


vello intemazionale 
Per dare un quadro ampio e 
aggiornato del dibattito in cor- 


i so Alex Callinicos ha pubblica- 
i to una raccolta di sue conver- i 
i sazioni con esponenti della si- ; 
i nistra sudafricana (Between 
i apartheid and capitalism, Con- 
i versations with south african 
i socialists, Bookmarks, 265 Se- 
i Ven Sister Road, London, 
i N42DE, England). Tra gli altri 
i Jeremy Cronin, dirigente del Pc 
i sudafricano parla del conflitto 


tra il movimento di liberazione 


i e il potere bianco di De Klerck, 
i definendo la situazione. come 
i un reciproco assedio nel quale 
i nessuno è in grado di sferrare 
i un colpo decisivo. Per quanto 
i riguarda il futuro dell'Anc esso 
i dovrebbe essere diverso da 
i quello della Zanu di Mugabe in : 


Zimbabwe che si è trasformata 
in burocrazia, in quanto la forza 
dell'Anc è fondata sulle orga- : 


nizzazioni civiche, sui sindaca- 


ti, sull'organizzazione femmini- 


le e giovanile. 
Nel Pc è stata avviata un'am 


pia riflessione sul passato sta- 
liniano e sull'ortodossia filoso- ! 
Vietica che ha caratterizzato il : 


partito per lungo tempo. Moses 


Mayekiso, uno dei maggiori : 
leader sindacali, dichiara che il : 
Pe ha dimostrato di essersi col. : 
locato sulla strada democratica i 
e ha provato di essere il partito 
dei lavoratori. Un punto di vista i 
diverso è quello di Neville : 
Alexander, leader del Wosa, il : 


quale ritiene che con il crollo. : 


del Pcus il Pc Sudafricano sar: 


Spinto verso destra, fino a di- : 
Ventare un partito socialdemo- : 


cratico. 


Anche il curatore del libro in 


terviene nel dibattito della si 
stra sudafricana criticand 
l'ipotesi di contratto sociale tra 
classe operaia e movimento d 
liberazione da una parte e capi 
tale sudafricano dall'altra co- 
me soluzione per uscire dalla 
crisi senza chiudere una pro: 
spettiva di trasformazione, che 
è oggi discussa negli ambienti 
politici e sindacali africani. 
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America Latina 1492 - 1992 


LA CONQUISTA 
DELLA 
NATURA 


500 anni di devastazione ecologica coloniale e imperiali- 
sta attraverso i saggi di A. W. Crosby, E. Dore, J. C. Ryan, 
S. W. Mintz, W. Roseberry, D. Faber, W. Dean a cura di 
“Report on the Americas” del Nacla, New York. 


Ed. Italiana Quaderni di Quetzal - Lire 7.000 
Versamenti: CCP 37071206 int. a Malabarba 
Via Caccialepori 16 Milano 


QUETZAL, per la liberazione dell’America Latina 
Abbonamento 1993: lire 30.000 (+ quad. lire 35.000) 


il foglio de 
SEI 
CURIOSA? 
VEDI GIOVANNA, IL PUNTO 
NON STA NEL VESTIRSI 
DA LOMO 000 


REGALATI E REGALA PER IL 1993 "IL FOGLIO ROSA" 


È UN’AGENZIA GIORNALISTICA 


Lo puoi fare versando lire 50.000 sul conto corrente 
postale n° 69515005 intestato a: "Associazione il Paese 
delle donne" via Matteo Boiardo 12 s/b 00185 Roma 


Le notizie più scomode, 
comodamente a casa vostra. 


Fre =-----------------1 Abbonamenti. 
3 ° 1 Sostenitore: £, 150.000. Q Ordinario: £. 115.000. 
non potete stare, lasciatevele al- 19 Soci: 90.000. QD Semestrale: £. 


meno portare a casa. Abbonatevi: ropa £.240.000, Africa £. 2 
oltre a risparmiare un bel po’ di , Asia-America £. 320.000, Oceania £. 
soldini, vi guadagnerete anche I 
dei bei regali (un film d’autore in 
videocassetta, un cubo-radio tra- | Cognome 
Sparente, una giacca impermeabi- | 
le, una Smemoranda da tavolo). | 

Inoltre, più amici farete abbonare I Crùo —_________________ Td, 
| € più possibilità avrete di vincere i Allegate assegno bancario non trasferibile, o C/CP 10087005 
I 
I 


Se senza le nostre “brutte noti; 


Nome 


Vian EZEZZIAL 


estati a: 


un bellissimo viaggio per due. “Libera Informazione Editrice S.p.A.” Piazza Dante, 12 - 00185 Roma. 


ASS 


ENEL 


IL “FAI DA TE” DEI CONSUMI ELETTRICI 


CON L’ENELTEL E POSSIBILE COMUNICARE DIRETTAMENTE 
LA LETTURA DEI CONTATORI 


Il sistema di fatturazione dell'energia elettrica applicato dall’ENEL prevede la lettura semestrale 
dei contatori, con emissione di bollette bimestrali al fine di ripartire in tre rate il costo della forni- 
tura dell'intero semestre. 

Pertanto, nel corso di un semestre, vengono emesse due bollette “intermedie”, seguite da una 
terza di “conguaglio” in base alla lettura dei contatori effettuata dal personale dell'ENEL. 

Il sistema di fatturazione risulta, per la generalità degli utenti, sostanzialmente funzionale in 
quanto l'entità dei consumi fatturati con le bollette “intermedie” è aderente al consumo effettivo. 
In un numero limitato di casi, tuttavia, possono riscontrarsi scostamenti, anche di una certa 
entità, tra i consumi determinati a calcolo e quelli effettivi. 

Ciò può accadere, ad esempio, quando un utente, per cause diverse, modifica i propri prelievi di 
energia in misura notevole rispetto alle sue abitudini precedenti, oppure quando non risulta pos- 
sibile, per lunghi periodi di tempo, rilevare la lettura del contatore. 

AI fine di migliorare ulteriormente il sistema di fatturazione e di consentire altresì agli utenti che 
lo desiderino di ricevere, anche nei bimestri intermedi, bollette emesse in base alla lettura effet- 
tiva del contatore, l’ENEL mette a disposizione il servizio AUTOLETTURA ENELTEL, mediante 
il quale è possibile trasmettere direttamente tramite il telefono la lettura del contatore al calcola- 
tore elettronico dell'’ENEL. 

Le istruzioni per utilizzare tale servizio sono riportate sulle fatture emesse nelle aree in cui è stato attivato. 


